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AL SIGNOR 



D, mOWMMMl C EHI 

TOME DELLA PROVINCIA DI MOLISE 



Tlispet labilissimo Signor Intendente 



Jse leggi e i decreti pubblicati per F abolizione della 
feudalità e la divisione de’ dentanti non sono dell ultima im- 
portanza, e non di rado è uopo di consultarli ed applicar- 
li a ’ casi che occorrono. Emanati in differenti epoche dal 
1806 fino al 1838, e confusi ne’ numerosi libri della Col- 
lezione delle leggi c decreti reali del regno, possono in par- 
te ignorarsi e riesce fastidioso il ricercarli. Ho creduto per- 
ciò far cosa utile col riunirli in un volume, ed aggiunger- 
vi alcune note e le lettere Ministeriali relative alla divisione 
de’ demanii. Ma il di Lei nome, chiaro per virtù di cuore 
e sublimità di ingegno, sarà il miglior titolo di questo mio 
piccola^ lavoro, che le presento. La naturale sua cortesia mi 
fa certo, che non isdegnerà di accettarlo in attestato della 
profonda stima, colla quale ho F onore di dichiararmi 

Campobasso 20 maggio 1841. 

Di Lei devotiss. ed obbligatiss. servo 
Giacinto de Rensis. 
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AL SIGNORE 



SIG# D. GIACINTO DE RENSIS 

AVVOCATO IK CAMPOBASSO 



Signore 



tile divisamento si è quello da Lei ideato di ri- 
unire in una sola collezione tutte le Leggi, Decreti e Re- 
golamenti diversi in varie epoche promulgati per l’aboli- 
zione della feudalità , e per la divisione de’ beni che 
a’ Comuni pervennero per effetto di quella. E perchè ha 
Ella espresso il desiderio di dedicare a me un tal suo la- 
voro, io lo accetto volentieri, esprimendogliene i miei po- 
sitivi ringraziamenti. 

Si serva quindi essere in tale prevenzione, e gradire 
nel tempo medesimo i sentimenti di stima speciale, con cui 
ho il vantaggio di essere 

Campobasso 24 maggio 1841. 

Devot. servit. obbligat. 

GIOVANNI CENNI. 
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L' AUTORE 



Uopo la caduta dell ' impero romano in 
occidente , e la incursione de' barbari del set- 
tentrione in Italia , i domimi che ora formano 
il regno delle due Sicilie soffrirono i nmli del 
sistema feudale sino al cominciare del secolo 
corrente. La feudalità fu abolita con la legge 
de' 2 agosto 1806 ; e con V altra del dì primo 
di settembre dello stesso anno fu ordinata la ri- 
partizione de' terreni demaniali. Dal 1806 fino 
al i 838 molti decreti furono emanati per lo a- 
dempimcnto delle indicate leggio che rivendica- 



Digitized by Google 




6 

rono alla Sovranità le supreme regalie divise tra' 
baroni , ed alle popolazioni del regno gli origi- 
narii loro diritti , concedendo ai primi la inden- 
nità dovuta per la soppressione de ' diritti feuda- 
li e quanti altro per giustizia loro spettava , e li- 
berando le popo 'azioni da un reggime che oppo- 
nevasi alla lo: o prosperità. Si è sperimentato co- 
me tuttavia si sperimenta malagevole C uso del- 
le sopradette leggi e decreti , per essere divisa- 
mente collocati nd moltiplici volumi del Ballet- 
tino delle leggi del regno , come che sentasi fre- 
quentemente il bisogno di ricorrervi. Laonde ri- 
unire per ordine di date in un solo volume quel- 
le leggi e decreti occasionati dalla estinta feu- 
dalità è sembrato utile benché lieve lavoro. Ciò 
si è praticalo col tralasciare alcuni decreti pub- 
blicati per lo particolare interesse di talune co- 
muni; essendosi avuto in mira di fare al propo- 
sito la collezione di quelli che in generale riguar- 
dano le comuni del regno. Si sono aggiunti a la- 
te collezione le circolari del Minisleto dell ’ in- 
terno relative alla ripartizione de ’ demanii , un 
indice ci onologico. e parecchie note , delle quali 
alcune riferiscono altre leggi e decreti la di cui 
conoscenza si è stimata necessaria , cd altre ac- 
cennano ne" luoghi opportuni le anzidette Mini- 
steriali , per facilitarne il riscontro e V appli- 
cazione. 
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Napoli 2 agosto 1806. 

Giuseppe Napoleone 

Re di Napoli e di Sicilia ec. 



dito il nostro Consiglio di Stato. 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto sie- 



gue 1 

Art. 1. La feudalità con tutte le sue attri- 
buzioni resta abolita. Tutte le giurisdizioni sino- 
ra baronali, ed i proventi qualunque, che vi 
siano stati annessi, sono reintegrati alla sovrani- 
tà, dalla quale saranno inseparabili. 

Art. 2. Tutte le città, terre, e castelli, non 
esclusi quelli annessi alla corona, abolita qua- 
lunque differenza, saranno governati secondo la 
legge comune del regno. 

Art. 3 . La nobiltà ereditaria è conservata. 
I titoli di principe, di duca, di conte, e di mar- 
chese legittimamente conceduti, rimangono agii 
attuali possessori, trasmessibili ai discendenti in 
perpetuo, con ordine di primogenitura, e nella 
linea collaterale sino al quarto grado. (*) 



(*) L’ art. 4. dello Statuto de’ W) giugno 1808 nel pre- 
scrivere che le leggi abolitive della feudalità avessero la loro 
esecuzione conservò i titoli di nobiltà nc’ seguenti lei mini : 



Digitized by Google 




8 



Art. 4 . Il diritto di devoluzione a favore 
del fisco rimane estinto, come ancora il peso del- 
1" adoa, del rilevio, del j(is tapeti , e del quinden- 
nio. I creditori delle partite di adoe alienate 
saranno creditori del pubblico tesoro. 

Art. 5. I fondi, e rendite finora feudali sa- 
ranno, senza alcuna distinzione, soggetti a tutti 
i tributi. 

Art. 6. Restano abolite, senza alcuna inden- 
nizzazione, tutte le angarie, le perangarie, ed o- 
gni altra opera, o prestazione personale, sotto qua- 
lunque nome venisse appellata, che i possessori 
de' feudi per qualsivoglia titolo soleano riscuo- 
tere dalle popolazioni, e da’ particolari cittadini. 

Art. 7. Tutti i diritti proibitivi restano e- 
gualmente aboliti senza indennità. Ai soli pos- 
sessori, che esibiranno o un’ espressa concessione 
per titolo oneroso, 0 una compra fatta dal fisco, 
o un giudicato definitivo a loro favore, sarà da- 
ta una indennizzazione corrispondente, salve le 
ragioni a’ possessori di diritto proibitivo con- 
venzionale per una indennizzazione contro le Co- 

« Le leggi de’ 2 agosto 1806, che portano la soppres- 
« sione della feudalità, e che non conservano delle anti- 
« che istituzioni di nobiltà altro che i titoli, che rarnmen- 
« tano i scrvizii resi allo Stato, e che sono altrettante ono- 
« revoli ricordanze per le famiglie, avranno la loro intera 
« esecuzione. » 
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muni, da esperimentarsi nel tribunale competen- 
te. Sono per ora conservati quei diritti proibi- 
tivi, che le università del regno hanno imposto 
volontariamente a se stesse, e loro cittadini, per 
contribuir colla loro rendita ai pubblici pesi, 
e ciò fino a che non siasi stabilito altro modo 
di soddisfarli. 

Art. 8. I fiumi, abolito qualunque diritto 
feudale, restano di proprietà pubblica, e 1’ uso 
di essi dovrà essere regolato secondo gli stabili- 
menti del diritto romano. -t 

Art. 9. Saranno conservati, come beni bur- 
gensatici, tutte le macchine idrauliche de' muli- 
ni, trappeti, valchiere, cartiere, ferriere, tintie- 
re, ramiere, e simili, che posseggono, animate 
da’ fiumi pubblici ; non escluse le fabbriche, 
acquidotti, e le altre opere manofatte per servi- 
zio delle stesse macchine. 

Art. io. Nei fiumi pubblici potrà ognuno, 
come anche nelle loro ripe, costruirvi scafe, 
ponti, ed altra qualunque opera, dopo che ne 
avrà ottenuto da Noi, o da" magistrati, che de- 
stineremo, la licenza, la quale si concederà subi- 
to che si conosca di recare utile al pubblico, e 
di non nuocere a' diritti de' privati. 

Art. 11. Sarà praticato lo stesso sistema 
per tutti coloro, che vogliano deviare le acque 
da’ fiumi pubblici, per irrigazioni, ed altri usi 
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di utile pubblico, senza danno de’ privati. 

Art. 12. Tutti i diritti, rediti, e presta- 
zioni territoriali, cos'i in danaro, come in derra- 
te, saranno conservati, e rispettati come ogni al- 
tra proprietà. Le università, o particolari, che 
avranno diritto dedotto, o non dedotto, per con- 
tendere tali proprietà, adiranno i tribunali com- 
petenti per la giustizia. Ci riserviamo di prov- 
vedere per quei dritti, e prestazioni pregiudizie- 
voli all 1 agricoltura, con farli redimibili a favo- 
re de 1 contribuenti, colla surrogazione de* cano- 
ni in danaro, ed intanto viene proibita espres- 
samente qualunque novità di fatto. 

Art. i 3 . Ad oggetto che ai possessori dei 
feudi, specialmente nella provincia di Lecce, non 
sia frodata la decima dell’ olio, che finora han- 
no esatto ne’ trappoli feudali ; quando le parti 
non si mettano d accordo, la detta decima do- 
vrà pagarsi, o in olive, o in olio precedente ap- 
prezzo ; non volendo che coll’ abolizione de’ di- 
ritti proibitivi venga diminuita la solita presta- 
zione. 

Art. 14. Di tutte le giurisdizioni, e dirit- 
ti di portolania, bagliva, zecca, de” pesi e misu- 
re, seannaggio, e simili, possedute sinora da mol- 
te università del regno, ne sarà fino a nostro so- 
vrano ordine conservato da esse l 1 esercizio in 
nostro nome. Quelle possedure sinora da 1 po<j- 
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sessori de' feudi, saranno anche date alle rispet- 
tive università, che ne terranno 1' esercizio nel 
modo medesimo, e ne pagheranno a titolo di an- 
nualità quella somma, che i possessori attualmen- 
te ne percepiscono. 11 capitale potrà essere affran- 
cato alla ragione del cinque per cento. Le universi- 
tà, che crederanno di aver ragione su tali corpi, 
potranno sperimentarla ne’ tribunali competenti, 
senza impedirsi il pagamento. 

Art. i 5 . I demanii che appartenevano agli 
aboliti feudi, restano agli attuali possessori. Le 
popolazioni egualmente conserveranno gli usi ci- 
vici, e tutti i diritti che attualmente posseggono 
su de’ medesimi, fino a quando di detti demanii 
non ne sarà con altra nostra legge determinata, 
e regolata la divisione, proporzionata al dominio 
e diritti rispettivi. Intanto espressamente rimane 
proibita qualunque novità di fatto. 

Art. i6. Sarà libero a' possessori di espel- : 
lere i fittuarii, terminato 1’ affitto, e di affittare 
i loro fondi ad altri, o urbani, o rustici, che 
siano ; ma se con scrittura, per tolleranza, o per 
uso, siasi contratta enfiteusi, colonia perpetua, o 
di tempo lungo, seguirà 1' espulsione dell' enfi- 
teuta, o del colono, quando per giustizia verrà 
accordata dal magistrato. 

Art. 17. La feudalità degli ofiìcii è sop- 
pressa. Nientedimeno i possessori attuali conti- 
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nueranno a goderne provvisoriamente fino a no- 
stra nuova disposizione. 

Art. 18. Le dogane, piazze, ed altri dirit- 
ti simili, estinta anche la qualità feudale, resta- 
no agli attuali possessori nel modo, come si tro- 
vano, fino a che non saranno date le disposizio- 
ni necessarie pel buon regolamento delle dogane, 
e per 1’ indennizzazione de' legittimi possessori. 

Art. 19. I suffeudi restano parimenti abo- 
liti, ma le adoe, e qualunque prestazione suffeu- 
dale, che solea pagarsi ai possessori de’ feudi 
principali, saranno conservale col carattere di 
censi riservativi, soggette però ad essere ricom- 
prate in denaro per lo giusto prezzo da valutarsi. 

Art. 20. Tutti i rediti feudali in denaro, 
o in generi, che si contribuiscono per le lena- 
sie , qualunque ne sia 1' origine, da’ possessori 
de' fondi, saranno conservati, e sottoposti alla 
stessa facoltà di ricomprarsi in denaro, come 
nell' articolo precedente. 

Vogliamo e comandiamo ec. 

Pubblicata a ’ \ agosto 1806 » (*) 

(*) La legge degli 11 dicembre 1816 conservò 1’ aboli- 
zione della feudalità pel regno di Napoli e di Sicilia, giu- 
sta l’ art. 9, così concepito : 

« L’ abolizione della feudalità in Sicilia è conservala 
« egualmente che negli altri nostri domimi di quà del Fa-' 
ro. » 
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« Napoli i settembre 1806 

Giuseppe Napoleone 

Re di Napoli e di Sicilia ec. 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto aie- 

gue: 

Art. 1. I demanii di qualsivoglia natura, 
feudali o di chiesa, comunali o promiscui, saran- 
no ripartiti ad oggetto di esser posseduti come 
proprietà libere di coloro, a’ quali toccheranno. 

Art. 2. De’ demanii feudali ne sarà asse- 
gnata alle università quella parte, che sarà più ' 

vicina all’ abitato, quando possa eseguirsi senza 
altrui pregiudizio, e specialmente di quelli, che 
T avessero colla loro industria notabilmente mi- 
gliorata, secondo il parere del Consiglio d’ In- 
tendenza della provincia, e che avendosi riguar- 
do alla diversa qualità, e valore, corrisponderà 
pienamente a" diritti, de’ quali le medesime so- 
no in possesso. Il Consiglio dell’ Intendenza de- 
terminerà secondo i casi, se i diritti delle uni- 

* 

Dall’ art. i. del reai decreto de’ 17 settembre 1817 , 
venne fatta la seguente dichiarazione : 

« Dichiariamo che la feudalità ne’ domimi al di là del 
« Faro non cessò prima del di 2 di giugno 1813. » 
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Tersità debbano essere compensati colla metà, 
colla terza, o colla quarta, o altra minor parte 
delle terre. Nel caso di colonia, o di dominio 
utile superficiario, o di servitù, che i cittadini, 
vi avessero acquistata, sia come cittadini, sia 
come coloni, si attenderà la dichiarazione sog- 
giunta nell’ articolo seguente. 

Art. 3. I demanii che appartengono alle 
chiese, ed a" monasteri, saranno nel medesimo 
modo divisi. Nella divisione saranno sempre di- 
sti e le semplici servitù dai diritti superlìciarii, 
o colonici, che i cittadini, o coloni vi avessero 
acquistati. Gli attuali legittimi possessori saran- 
no conservati nel godimento de’ loro possessi. 

Art. 4* I terreni, che in virtù di tale as- 
segnazione ricaderanno alle università, saranno ri- 
partiti tra i cittadini col peso della corrisponsio- 
ne di un annuo canone, proporzionato al giusto 
valore delle terre. Questa ripartizione si farà con 
quella norma e proporzione, che verrà indicata 
dalle istruzioni che saranno formate, ed appro- 
vate da Noi. 

Art. 5. Ne' demanii di proprietà de’ Co- 
muni, detti volgarmente universali , quelli, che 
come baroni vi avevano P uso civico, ne avran- 
no una porzione eguale a quella del comunista, 
che ne avrà quantità maggiore. 

Art. 6. I demanii controversi, quelli cioè 



Digitized by Google 




r 5 

la di cui natura Feudale o comunale non è an- 
cora definita, si divideranno secondo lo stato del 
possesso attuale. Qualora la decisione de' magi- 
strati dichiarasse le suddette terre ( avute come 
comunali ) di diversa natura, il diritto del nuo- 
vo possessore si verserà sui canoni, e non sulle 
terre. 

Art. 7. I demanii promiscui saranno divi- 
si tra quelle università, o altri possessori, che 
vi rappresentano diritti civici. L' importo di ta- 
li diritti formerà la norma del ratizzo da \lrse- 
gnarsi rispettivamente. Nei casi, ne' quali si tro- 
verà ostacolo alla detta divisione per la situazio- 
ne de' terreni, ci riserviamo di provvedervi se- 
condo 1' esigenza de' casi, dietro la relazione del 
Consiglio d’ Intendenza. 

Art. 8. Tutte le divisioni finora fatte de’ 
demanii, e le legittime censuazioni resteranno 
ferme. 

Art. 9. Le terre divise in forza della pre- 
sente legge, saranno proprietà libere de' cittadi- 
ni, sotto il peso del canone. 

Art. io. Ci riserbiamo tutte 1' eccezioni, e 
disposizioni per le terre boscose, montuose, e per 
quelle situate in riva a’ fiumi, per le quali ver- 
ranno prescritte le limitazioni necessarie alla con- 
servazione de’ boschi,- ed al bene dell'agricol- 
tura, ferma rimanendo 1' osservanza delle leggi 
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proibitive del taglio degli alberi, e sboscamenti. 

Art. ii. Finché non venga eseguita la ri- 
partizione de' demanii, non si commetterà alcu- 
na novità di fatto intorno lo stato attuale di 
essi. 

Vogliamo e comandiamo ec. 

Pubblicata il dì 26 settembre 180G. » (*) 

(*) 11 decreto de’ 7 settembre 1806 eccettuò da que- 
sta legge il demanio lucerino, giusta i seguenti articoli » 

« Art. 1. La legge del 1. di settembre corrente an- 
« no sulla ripartizione de’ demanii non è applicabile al de- 
« manio lucerino. In conseguenza gli attuali legittimi pos- 
« sessori di esso saranno conservati nel godimento de’ lo- 
ft ro possessi, a norma delle concessioni e privilegi! aceor- 
« dati e confermati da’ nostri predecessori. 

« Art. 2. La distribuzione de’ medesimi continuerà a 
« regolaci colle leggi, e condizioni espresse nelle conces- 
« sioni e privilegii suddetti. » 

Altro decreto del dì 8 ottobre 1810 contiene le di- 
sposizioni per la divisione del demanio conosciuto sotto il 
nome di Terraggio di Lucerà. 

Furono esentati dalla divisione de’ demanii i riposi la- 
terali de’ tratturi denominati il Saccione, e Montesantange- 
lo in provincia di Capitanata, e le Murge di Minervino 
nella provincia di Terra di Bari. (Vedi la Ministeriale de’ 
18 febbraio 1809 nella presente collezione. ) 
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« Napoli iC ottobre 1806. 

Giuseppe Napoleone 
He di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro di giu- 
stizia. 

♦ 

Inteso il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Tutti i giudizii tra’ possessori de- 
gli aboliti feudi, e le Comuni , e cittadini dei 
medesimi, pendenti in regia Camera, sono resti- 
tuiti alla cognizione del S. R. C. nello stato, e 
termini giudiziari, ne" quali attualmente si tro- 
vano, per esser® giudicati a norma della legge 
del di 2 agosto corrente anno. 

Art. 2. Passeranno egualmente al S. R. C. 
le cause pendenti tra Comuni, e Comuni, o tra 
le Comuni, e particolari. 

Art. 3. Quelle che da oggi innanzi dovran- 
no introdursi, saranno dedotte ne" tribunali or- 
dinari. 

Art. 4 . Il nostro Ministro di giustizia è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. » 



2 
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« Napoli 2 giugno 1807. 

Giuseppe Napoleone 
Re di Napoli e di Sicilia ec. 



Colla nostra legge de' 2 agosto 1806 ab- 
biamo soppressi varii diritti feudali, perchè pe- 
savano sommamente sul popolo, e perchè abbia- 
mo evidentemente riconosciuta 1’ ingiustizia del- 
la loro origine. 

Abbiamo di tal soppressione largamente in- 
dennizzati gli antichi baroni, abbandonando Noi 
a vicenda verso di essi molti diritti, ed addos- 
sandoci varii pesi, di cui eran gravati. 

Ciò non ostante, siamo informati che alcu- 
ni fra loro continuano ad esigere gli attrassi di 
questi stessi diritti soppressi. 

Per tali motivi, visto il rapporto del no- 
stro Ministro di giustizia. 

Udito il nostro Consiglio di Stato ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. I crediti degli antichi baroni per 
gli attrassi de' diritti feudali soppressi colla no- 
stra legge de’ 2 agosto 1806 sono estinti. 

Art. 2. Il nostro Ministro di giustizia è 
incaricato della esecuzione del presente decreto. » 



Digitized by Google 




*9 

« Napoli 8 giugno 1807 . 

Giuseppe Napoleone 
He di Napoli e di Sicilia ec. 

Vista la nostra legge elei d't primo settem- 
bre 1806 relativa alla ripartizione de' demanii, 
ed il rapporto del nostro Ministro dell' Interno. 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. r. Sotto il nome di demanii, o terre- 
ni demaniali, s' intendono compresi lutti i ter- 
ritorii aperti, culti o inculti, qualunque ne sia 
il proprietario, su i quali abbian luogo gli usi 
civici, o le promiscuità. (*) 

Art. 2 . Le terre della sopraddetta natura 
saranno a norma della legge ripartite nel modo 
indicato con questo decreto. 

Art. 3. Non saranno sottoposte a si fatta 
ripartizione le proprietà, che le università, gli 
ex-baroni, e particolari tengon difese per certo 
tempo ad uso di pascolo, o di semina, benché 
in altri tempi soggette al pascolo comune. 



(*) I! senso nel quale debb' essere inteso questo arti- 
colo, e l’articolo 3, è diffusamente spiegato dalla Ministe- 
riale de’ 29 agosto 1807. 
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Art. 4. Coloro, clic diverranno possessori 
delle porzioni derivanti dalla ripartizione de’ dc- 
manii di qualunque natura, resteranno pieni, li- 
beri, ed assoluti padroni delle proprietà loro toc- 
cate, dimodoché ad eccezione dell' annua presta- 
zione, secondochè verrà detto in appresso, go- 
deranno dell’ intera facoltà eli disporne come lo- 
ro aggrada, o coll’ alienarle, o darle in affitto, 
o con coltivarle, e riservarle al solo uso pro- 
prio, chiudendole, senza che alcuno possa impe- 
dirglielo, e senza che altri possano vantarvi, o 
esercitarvi, sotto qualunque pretesto, niuno dei 
pretesi diritti, o usi civici di pascere, acquare, 
legnare, pernottare, o altri simili, sia in tempo 
che i territori i stessi si trovano seminati, o che 
non vi penda frutto, sia dopo la raccolta. 

Art. 5. La ripartizione de' demanii feudali 
promiscui, o di luoghi pii, e religiosi, ed altri, 
comprende due operazioni. La prima consiste 
nella divisione i°. de’ demanii feudali tra il ba- 
rone, ed il corpo morale dell università ; 2 0 . de’ 
promiscui fra le comuni o Ira gli al ri possesso- 
ri, fra i quali esiste la promiscuità ; 3°. de’ de- 
manii appartenenti ai luoghi pii, ed ai religiosi 
soppressi o esistenti, e le università, nel di cui 
territorio si trovano situati. Fatte però tali ope- 
razioni, sarà cura delle parti il farvi apporre i 
confini. 
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La seconda operazione consiste nella suddi- 
visione individuale della parte de' demanii so- 
praddetti spettata a ciascun Comune. In quanto 
però ai demanii comunali appartenenti ad una 
stessa università, non avrà a farsi che la sola 
ripartizione fra gl individui. 

Art. G. Per la prima operazione, cioè la 
divisione de demanii, siano feudali, siano di chie- 
se, monisteri, o altri, le parti interessate nomi- 
neranno ciascuna un arbitro per convenire nel- 
la divisione. Questi arbitri prenderanno le più 
esatte indagini, sentiranno le parti interessate, 
verificheranno lo stato del legittimo possesso, ed 
impiegheranno al bisogno 1" opera de’ periti di 
campagna, per averne le opportune relazioni e 
ragguagli, non solo per ciò, che riguarda la va- 
lutazione dei diritti rispettivi, de' quali sono in 
possesso la comune da una parte, e 1' ex-baro- 
ne, o la chiesa, o il monastero, o altri dall' al- 
tra ; ma anche per estimar la qualità, ed il va- 
lore delle terre, e riconoscere ed esaminare le 
migliorie, che si potrebbero allegare da' coltiva- 
tori de* terreni demaniali del feudo, della chie- 
sa, del raonistero ec. , prossimo all’ abitato, e 
ciò per 1' oggetto espresso nell' articolo 7. 

Art. 7. Formato il parere degli arbitri sul- 
la convenuta divisione, sarà il detto parere man- 
dato al Consiglio d' Intendenza, il quale imme- 
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diatamentc delibererà secondo il risultato del pa- 
rere, se i diritti, de" quali è in possesso 1 uni- 
versità, debbano essere compensati colli metà, 
terza, quarta, o altra minor porzione de de lia - 
nii feudali, o di chiesa o di monastero, o altri 
proprietarii, e redigerà il corrispondente suo prov- 
vedimento, determinando in esso non meno la 
quantità del demanio , che il silo, ove bisogna 
assegnarglielo, il quale, in conformità dell" arti- 
colo 2 . della legge , deve essere in preferenza 
nella parte più prossima all abitato , quando 
possa eseguirsi senza 1 altrui pregiudizio, e spe- 
cialmente di quei, clic 1’ avessero notabilmente 
migliorata. 

Art. 8. Per la divisione de" demanii pro- 
miscui fra le università, o altri, che vi rappre- 
sentano, q vi esercitano diritti territoriali, oltre 
a quanto si è prescritto cogli articoli preceden- 
ti, dovrà ciascun Consiglio innanzi a tult altra 
cosa esaminare quanto siegue : 

Qualora la promiscuità altro non sia die 
una reciprocai] za di usi, ed il terreno promiscua 
sia indubitatamente posto nel lenimento di una 
o dell altra delle comuni, o clic siano o no fi- 
nittime, i Consigli d" Intendenza esamineranno 
colla massima scrupolosità, se perle circostanze lo- 
cali, per la situazione de’ terreni promiscui, per 
la nalura de’ diritti di promiscuità, e de’ biso- 
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gni rispettivi, possa o no seguire senza detri- 
mento lo scioglimento della promiscuità, e pro- 
porranno a Noi il loro parere, per decidere se- 
condo T esigenza dei casi ; indicheranno il mo- 
do, in cui stimeranno più opportuno di doversi 
effettuare lo scioglimento, o la ripartizione delle 
terre promiscue, avendo sempre riguardo mag- 
giore per le comuni, nel di cui tenimento è si- 
tuato il demanio. 

Quante volte poi non sia definito in quale 
dei due territorii confinanti sia posto il terreno 
demaniale promiscuo, dovranno i Consigli riguar- 
dar 1’ oggetto per questi due punti : il primo di 
fissar la confinazione rimasta finora indetermina- 
ti! ; il secondo di stabilire lo scioglimento della 
promiscuità degli usi : e per la tutela che eserci- 
tiamo su tutte le Comuni, sarà nel primo caso 
nostra special cura il definire siffatti limili rispet- 
tivi dietro il parere dei Consigli d’ Intendenza, 
i quali nel proporre la determinazione dei con- 
fini reciproci, e 1’ assegnamento a ciascuna delle 
due Comuni di una parte del territorio contro- 
vertito, terranno presente lo stato delle popolazio- 
ni, e quello dei bisogni dei due limitrofi paesi, 
non meno che gli accidenti naturali del sito, ac- 
ciò la confinazione sia più conforme alla posizio- 
ne dei luoghi. E predendo tutte queste conside- 
razioni per base della fissazione da farsi, ce no 
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trasmetteranno i più esatti dettagli per nostra te- 
gola nella risoluzione definitiva, che ci siamo ri- 
serbati di prendere. 

Art. g. Allorché la divisione dei dcmauii 
feudali promiscui, odi luoghi religiosi, da Noi ap- 
provata, sarà mandala in esecuzione, passeranno 
i Consigli alla divisione fra i particolari della por- 
zione dei terreni medesimi ricaduta alle Comuni. 

Akt. io. Dovendo a norma della legge gli at- 
tuali legittimi possessori esser mantenuti nel godi- 
mento dei loro possessi sopra i demani! di qualun- 
que natura siano, i Consigli d’ Intendenza avran- 
no cura di distinguere le se uplici servitù rusti- 
che, come di passaggio, vie, acquidotti, e simili 
dai diritti reali, superficiali, colonici, a lungo tem- 
po, o perpetui, i quali solo possono esser mante- 
nuti. In quanto poi agli afiuti, o colonie tempo- 
rane, non debbono intendersi compresi nella leg- 
ge, se non per lo tempo, o durata convenuta nel 
contratto, o secondo la consuetudine locale ; re- 
stando dopo ciò il proprietario, o padron diretto 
libero dispositor della sua proprietà ; cosi conser- 
vandosi a ciascun possessore quel diritto, che le- 
gittimamente gli appartiene. (*) 

(•) Gii affitti e le colonie temporanee su i demanii 
non furono rispettati, e non potevano essere di ostacolo 
alla divisione. Una distinzione soltanto potrebbe farsi per 
ragion di epoca anteriore o posteriore al presente decre- 
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Restando quindi termi i possessori por lo di- 
ritto reale e perpetuo, le loro terre non potran- 
no esser sottoposte alla divisione da eseguirsi per 
effetto del presente decreto ; ma seguiteranno a 
pagare il canone, o 1 annua prestazione al padro- 
ne di quella parte del demanio, nella quale sono 
compresi i fondi da essi posseduti. (*) 

Chi poi non vi avesse altro che semplici 
servitù conserverà il diritto, che legittimamente 
vi possiede ; ma dovendosi fissare i canoni, o pre- 
stazioni da pagarsi dai nuovi concessionarii delle 
terre, si terrà conto di quelle servitù, per pro- 
porzionare la giustizia delle prestazioni. 

Art. ii. Per eseguire in seguito la divisio- 
ne della parte de demunii comunali, che non ha 
attuali legittimi possessori, i Consigli esamineran- 
no la rimanente quantità delle terre da suddivi- 
dersi con ciascuna università, la loro qualità, gli 
usi, ed i bisogni delle rispettive popolazioni : con- 
sulteranno i voti dei decurionati ; e quindi nei 
trasmetterci le deliberazioni de’ medesimi, ci pro- 
porranno gli espedienti più opportuni, e più con- 
formi alle circostanze locali, tanto rispetto al mo- 
to subordinata alle regole del diritto civile. ( Vedi la Mini 
steriale del 20 novembre lillà ). 

(*) Con Ministeriale de’ 21 ottobre 1807 si danno al- 
cuni schiarimenti per la giusta intelligenza ed applicazione 
cosi di questo articolo che dell’articolo là. 
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do, qua 'ilo alla proporzione da eseguirsi nella di- 
visione territoriale. 

Art. 12. Le persone, fra le quali dovrà 
effettuarsi la ripartizione de’ terreni, che non si 
trovano attualmente posseduti dai cittadini, sa- 
ranno quei naturali de’ Comuni rispettivi, che 
rappresentavano ed esercitavano sul demanio co- 
munale i diritti degli usi civici, che nella legge 
sono indicati col nome di comunisti : tra essi pe- 
rò i non possidenli, ed i possidenti minori sa- 
ranno sempre preferiti. 

Art. i3. Egualmente col parere de’ decurio- 
nati, i Consigli d' Intendenza ci suggeriranno il 
quantitativo dell annua prestazione, che sarà pro- 
porzionata alla qualità, stato, e valore delle terre 
suddivise, che corrisponder dovranno i novelli 
concessionarii, ciascuno per la sua porzione, non 
omesso il riguardo ai diritto, che aveano i citta- 
dini sulle stesse terre prima della divisione. 

Art. i/ } . Fatta la suddivisione delle terre 
demaniali in tante parti di egual valore, per evi- 
tar qualunque contesa potesse insorgere per la 
scelta, o preferenza nelle assegnazioni di dette par- 
ti, la sorte deciderà delle distribuzioni. Potranno 
però in seguito gli stessi concessionarii fare delle 
permute, ed accomodarsi fra loro. 

Art. i 5. Qualunque usurpazione, o abusivo 
possesso su i deinanii comunali siano riconosciuti 
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dai Consigli d’ Intendenza, ri saranno da essi ri- 
feriti per mezzo del Ministro dell Interno, onde 
apporvi si il conveniente riparo. 

Aiìt. iG. Una legge ed istruzioni particola- 
ri provvederanno alla conservazione, rimbosca- 
mento, o propagazione de' boschi. Intanto ove 
tutto un demanio feudale, o comunale, o promi- 
scuo ec. fosse boscoso, i Consigli d' Intendenza, 
fatta esaminar la natura e situazione del bosco, 
distingueranno la parte piana dalla scoscesa, quel- 
la che dee conservarsi assolutamente boscosa, e 
quella, che senza inconveniente può ridursi a col- 
tura ; ed esaminate le ragioni delle parli, e con- 
sultati i periti, ci proporranno le disposizioni che 
renderanno analoghe al bea pubblico, alle circo- 
stanze locali, ed alla giustizia. 

Aiit. 17. Le cautele da osservarsi nelle sti- 
pole de contratti saranno (issate con un altro 110- 
slro decreto sul rapporto del Ministro della giu- 
stizia. (*) 

(*) Pubblicato il decreto de’ 23 ottobre 1809, col qua- 
le fu creata una Commcssionc per la divisione de’ beni co- 
munali nelle diverse provincie del regno, si fece il dubbio 
se era necessario di stipularsi degl’ islrumenli per conva- 
lidalo le operazioni do’ Commessarii ripartitori, mentre col 
citato decreto si ordinava di eseguirsi le divisioni in con- 
formila delle di costoro decisioni, non ostante qualunque 
opposizione. Un tale dubbio fu risoluto negativamente con 
Ministeriale de’ 21 ottobre 1810. 
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Art. 18. ìNiuna delle disposizioni, o prov- 
vedimenti, o pareri, che i Consigli d’ Intendenza 
ci proporranno per effetto della legge del primo 
settembre. e del presente decreto, potranno esse- 
re eseguiti di fatto uè direttamente, nè indiretta - 
mente, nè senza nuovo ordine ; restando gl in- 
tendenti incaricati dell’ esecuzione dell' articolo i i . 
della stessa legge, cioè che non si commetta al- 
dina novità di fatto sullo stato attuale de’ dema- 
ni! fino alla loro ripartizione. Gl intendenti me- 
desimi restano incaricati di rimettere al Ministro 
dell' Interno i processetti formati da’ Consigli, pel- 
le operazioni di sopra indicate. 

Art. ig. Una Giunta nominata da Noi sa- 
rà incaricata ad esaminare siffatte carte, ed i prov- 
vedimenti, e gli avvisi de’ Consigli medesimi, che 
le saranno inviati dallo stesso nostro Ministro ; 
e sul rapporto di essa si pronunzieranno le nostre 
disposizioni definitive, in conformità delle quali 
la ripartizione de" demanii sarà eseguita. 

Art. 20. Tutte le operazioni, che dovranno 
farsi, sia dagli arbitri, sia da’ Consigli d' Inten- 
denza, o dalla Giunta nominata nell articolo an- 
tecedente, o per le indagini, esami, verifiche, ed 
informazioni, saranno praticate nelle forme pura- 
mente economii he ed amministrative, senza la 
menoma ombra di rito, o di apparato giudizia- 
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rio. (*) 

Art. 21. Non viene compresa nelle disposi- 
zioni del presente decreto la Sila di Calabria, sul- 
la quale ci riserbiamo di prendere ulteriori deter- 
minazioni. 

Art. 22 . I] nostro Ministro dell' Interno è 
incaricato della esecuzione del presente decreto. » 



« Napoli 3o giugno 1 8 o~ . 

Giuseppe Napoleone 
Re di Napoli e di Sicilia ec . 

Visti 1' art. iq del nostro decreto degli 8 di 
giugno ; ed il rapporto del nostro Ministro dell' In- 
terno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue: 

Art. i. I nostri consiglieri di Stato Del) i- 
co, ed Jfnguisso’a , e 1 presidente del nostro ma- 
gistrato di commercio D agonelti sono nominati 
membri della Giunta incaricata di esaminare 

(*) Si ordinò che i demanii prima di esser divisi dove- 
vano descriversi giusta la loro natura e particolari circo- 
stanze sul modello di alcune mappe spedite dal Ministero 
dell’ interno. ( Vedi la Ministeriale de’ 17 marzo 1808 ). 
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le carte, i provvedi menti, e gli avvisi de" Consi- 
gli d' Intendenza, relativi alla ripartizione de' de- 
inanii, e di farcene rapporto» 

Art. 2. Uno degl' impiegati nel nostro Mi- 
nistero dell' Interno eserciterà presso di essa le 
funzioni di segretario. 

Art. 3 . f rapporti della Giunta ci saranno 
presentati dal Ministro medesimo» 

Art. 11 nostro Ministro delP Interno è 
incaricato della esecuzione del presente decreto. » 



« Napoli g novembre 1807 » 

Giuseppe Napoleone 
lìc di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delie 
finanze ; 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto sie- 

gue = 

Art. r. Le dogane, piazze, ed altri sìmili 
diritti dovendo tutti cessare di esser percepiti a 
conto de' possessori privati, tutti quelli, che ne 
han goduto finora, dovranno presentare per tutto 
il di 3i dicembre del corrente anno i titoli de 
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loro rispettivi possessi alla Commessione incari- 
cata eli liquidarne il valore, e che sarà da Noi 
nominata. 

Art. 2. Gli antichi possessori de" diritti, 
pe" quali fu loro accordata, o riservata la inden- 
nità negli articoli 7 e i4 della nostra legge de' 
2 di agosto 1806, dovranno produrre fra lo stes- 
so termine iloro titoli alla medesima Commessione. 

Art. 3. I titoli mentovati ne' due preceden- 
ti articoli, che non saranno stati prodotti tra il 
termine prescritto, non verranno piu ammessi. 

Art. 4* La Commessione, tra lo spazio di 
due mesi, giudicherà del valore di detti titoli, c 
fisserà la quantità del compenso dovuto ai pos- 
sessori. 

Art. 5. I nostri Ministri della giustizia e 
delle finanze sono incaricati della esecuzione del 
presente decreto. » 



, « Napoli 9 novembre 1807. 

Giuseppe Napoleone 

He di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro di giu- 
stizia ; 
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Abbiamo decretalo e decretiamo quanto sie- 

gue: 

Art. r. La Commessione stabilita col decre- 
to di questo giorno per la liquidazione di diver- 
si diritti, di cui si è parlato nello stesso decre- 
to, sarà composta dei signori marchese Vivenzio^ 
consigliere Abbainomi. Vincenzo Sanseverino , 
Felice Amati , Giovanni d' Andrea. 

Art. 2. Il nostro Ministro di giustizia è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. » 



« Napoli ii novenbre 1807. 

Giuseppe Napoleone 
He di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto dei nostri Ministri di giu- 
stizia, e dell' interno. 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue ; 

Art. 1. Sarà da noi nominata una Commes- 
sione, che nel corso dell' anno 1808 giudicherà 
tutte le cause introdotte avanti il 2 agosto 1806 
fra le università ed i baroni, di qualunque natu- 
ra esse siano, e non ancora decise; eccettuate quel- 
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le, che in virtù ilei nostro decreto ile" 9 del pre- 
sente mese debbono esser decise dalla Commes- 
sione da noi stabilita per la liquidazione degli 
antichi diritti feudali. 

Akt. 2. La detta Commessione in fine di ogni 
mese ci renderà conto delle sue operazioni. 

Art. 3 . Dopo 1 ' anno 1808 , le azioni ri- 
spettive per le cause introdotte avanti il 2 di a- 
gosto 1806 restano perente. 

Art. 4 * I nostri Ministri della giustizia, e 
dell’ interno sono incaricati rispettivamente della 
esecuzione del presente decreto. » 



« Napoli 11 novembre i8oj. 

Giuseppe Napoleone 

Re di Napoli e di Sicilia ec. 

-Visto il rapporto dei nostri Ministri di giu- 
stizia e dell" interno. 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue: 

Art. 1. La Commessione da Noi stabilita 
col nostro decreto di questo giorno per giudica- 
re le cause, delle quali si è parlato nello stesso 
3 
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decreto fra le università ed i baroni, sarà compo- 
sta dei signori Dragonetti , Winspeare , Giuseppe 
Raffaeli, Domenico Franchini , Coco . 

Art. 2. Il nostro Ministro di giustizia è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. » 



« Napoli i 4 novembre 1807. 

Giuseppe Napoleone 
Re di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro di giu- 
stizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. t. Fino all* anno 1809 niuno, che sia 
stato, o sia agente degli antichi baroni, potrà e- 
sercitare la carica di governatore, sindaco, eletto, 
o decurione. 

Art. 2. Niuno potrà essere governatore nel- 
lo stesso circondario, ove ha esercitato le funzio- 
ni di governatore baronale. 

Art. 3. I nostri Ministri della giustizia, e 
dell' interno son rispettivamente incaricati della 
esecuzione del presente decreto. » 
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« Napoli 24 novembre 1807. 

Giuseppe Napoleone 
l\e di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro della 
giustizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1 . Il signor Vincenzo Sanseverino no- 
minato nella Commessione stabilita col nostro de- 
creto de' 9 del corrente mese per giudicare del 
valore dei titoli delle dogane, piazze, ed altri si- 
mili diritti posseduti dai privati, e fissare la quan- 
tità del compenso dovuto ai possessori ; è auto- 
rizzato ad intervenire in qualità di avvocato fi- 
scale presso la Commessione medesima. 

Art. 2. In luogo del signor Vincenzo San- 
severino è nominato alla detta Commessione il si- 
gnor de Rosa consigliere attuale del tribunale di 
commercio. 

Art. 3 . L’ avvocato fiscale del Reai patri- 
monio signor Michele Suarez è nominato per av- 
vocato fiscale presso la Commessione stabilita col- 
1' altro nostro decreto della stessa data per giu- 
dicare nel corso dell' anno 1808 tutte le cause 
introdotte avanti li 2 agosto 1806 frale uni ver- 
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«ità e i passali baroni, di qualunque natura esse 
siano, e non ancora decise, 

Art. 4 ’ Il nostro Ministro di giustizia è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. » 



« Napoli 3 o dicembre 1807» 

Giuseppe Napoleone 
lie di Napoli e di Sicilia ec. 



I 

Visto il rapporto del nostro Ministro di fi- 
nanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sic- 

gue : 

Art. 1. I possessori de" diritti di- dogane, 
piazze, ed altri, ai quali il nostro decreto del di 
9 del mese di novembre del presente anno pre- 
scrive di produrre i loro titoli per tutta la fine 
del mese di dicembre corrente, saranno ancora 
ammessi a presentarli per tutto il mese di gen- 
najo entrante anno 1808, non ostante 1' esclusio- 
ne pronunciata nell’ art. 3 dello stesso decreto. 

Art. 2. 11 nostro Ministro di finanze è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. * 
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» « Napoli 3 i dicembre 1807. 

Giuseppe Napoleone 

Re di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. t. Le cause d" interesse del fisco, che 
sono oggi pendenti nel tribunale della Camera, 
saranno giudicate fino alla nuova organizzazione 
de' tribunali dalla Gommessione da Noi stabilita 
nel dì 9 novembre scorso per 1' esame de’ titoli 
delle dogane, piazze, ed altri simili diritti, e com- 
penso da darne a" loro possessori. Alla qual Com- 
messione saranno aggiunti gli altri Ministri togati 
della prima ruota della Camera, per decidere, e 
terminare le liti pendenti d* interesse fiscale. 

Art. 2. Il nostro Ministro delle finanze c in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. » 
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« Venafro 4 gennajo 1808. 

Giuseppe Napoleone 

Re di Napoli e di Sicilia cc. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
1' interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. x. I Consigli d' Intendenza sono au- 
torizzati a verificare sulle doglianze delle univer- 
sità le usurpazioni, fatte dagli ex-baroni, de' de- 
manii già feudali, riducendoli in tutto, o in par- 
te a difese, in contravvenzione dell' espresse leg- 
gi del regno, e ne rimetteranno le carte insieme 
col loro avviso al nostro Ministro dell' interno, il 
quale, dopo intesa la Giunta eretta da Noi, ce ne 
som metterà un distinto rapporto, per le disposi- 
zioni da prendersi a seconda de" casi. 

Art. 2. Il nostro Ministro dell' interno è in- 
caricalo della esecuzione del presente decreto. » 
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« Persano 20 gennajo 1808. 

Giuseppe Napoleone 
Re di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro deE 
1" interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Gl’Intendenti delle provincie sono 
autorizzati a determinar prudenzialmente, e col- 
la massima economia, su le rispettive deliberazio- 
ni decurionali, le somme occorrenti per le spese 
da farsi nell* ultimazione de’ litigii pendenti tra 
le Comuni, e gli ex-feudatarii innanzi alle Coni- 
messioni da Noi a ciò delegate. E qualora le uni- 
versità non abbiano dulie loro rendite i mezzi 
necessarii a supplirvi, potranno gl’ Intendenti far- 
ne eseguire il ratizzo tra i proprietarii del Co- 
mune su le once de' loro beni, escluse quelle, che 
vi posseggono gli ex-baroni, coi quali esiste la 
lite, senza che sotto alcun pretesto questa somma 
possa eccedere i ducati cinquecento. 

Art. 2. Il nostro Ministro dell* interno è in- 
caricato della esecuzione del presente decreto. » 
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. « Bajona 20 giugno 1808. 

Giuseppe Napoleone 

Re di Napoli e di Sicilia ec. 

Visto r articolo 1 2 della legge de' 2 agosto 
1806 aboliti va della feudalità, con cui ci riser- 
vammo di provvedere pe" diritti, rediti, e presta- 
zioni territoriali dovnte agli ex-feudatarii, che 
sono pregiudizievoli all' agricoltura, facendole re- 
dimibili a favor de" contribuenti con la surroga- 
zione di canoni in danaro. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
1' Interno fondato sull’avviso rassegnatocene dal ■> 
la nostra Commessione delle cause feudali, e sul 
parere di cinque del collegio de 1 tavolarii del 
S. R. C. 

Considerando che per effetto della citata no- 
stra legge hanno gli ex-baroni acquistato il di- 
retto dominio, e la pienissima facoltà di dispor- 
re di tutti i beni già feudali. 

Considerando che in compenso di tali im- 
port. ioti vantaggi abbiamo fatta 1* indicata riser- 
va unicamente diretta alla migliorazione dell' a- 
gricoltura, ed alla proprietà de' nostri sudditi. 

Considerando che pregiudizievoli all* agricol- 
tura si son mai sempre sperimentati nel regno i 
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rediti feudali perpetui denominati quinte, settime, 
none, decime, duodecime, o altra parte di frutti 
raccolti, egualmente che le prestazioni esatte in 
ragion di semina sotto nome d' intera, o mezza 
covertura ; come anche il diritto esercitato dagli 
ex -baroni, sia coi proprii animali, sia precedente 
fida con gli altri, di far pascere 1" erba ne’ ter- 
reni appadronati de' particolari a titolo di colo- 
nia, o di servitù. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Tutte le prestazioni, e rediti già feu- 
dali perpetui, che per diritto di suolo, di servi- 
tù, o per qualunque altro titolo si esigono su de’ 
territorii appadronati de' particolari, sia in pro- 
porzione della estensione del terreno, o della se- 
mina, sotto nome di covertura, mezza covertura, 
o sotto qualunque altro nome, sia in proporzion 
del frutto, come sono le quinte, le settime, le 
decime, le dodicesime, le ventesime del raccol- 
to, o altre prestazioni maggiori, o minori dovu- 
ti agli ex baroni, i diritti di pascolo, e di fida 
eh' essi esercitano ne' medesimi fondi, potranno 
a richiesta de' contribuenti degl' indicati rediti, 
e de’ possessori soggetti all' esercizio di tai dirit- 
ti, o a richiesta di ciascuno di essi in qualun- 
que tempo, esser convertiti in canoni in dena- 
ro sul coacervo della rendita netta di un deceij- 



Digitized by Google 




4‘ 2 

nio, senza comprendere nel calcolo del coacer- 
vo qualunque spesa di trasporto de' generi a' ma- 
gazzini, o alle aje degli ex-baroni. In mancanza 
di dati sicuri da ottener questo coacervo, la ri- 
duzione in danaro sarà fatta per mezzo di un 
estimo giusto e legale. 

Art. 2 . Le prestazioni ridotte in danaro 
nel modo prescritto nell' articolo precedente, do- 
vranno riguardarsi come surrogate alle antiche 
territoriali, e pagarsi ne' tempi medesimi , ne’ 
quali si sarebbe prestata la parte de’ frutti , o 
1* erba, se la riduzione in danaro non fosse se- 
guita. Siffatti canoni pecuniarii però conserve- 
ranno la natura di censi riservativi, sino a che 
non sien redimiti, secondochè sta ordinato nel 
seguente art. 4* 

Art. 3. I rediti, e diritti territoriali, ancorché 
convertiti in danaro a norma dell’ articolo pri- 
mo, saranno tuttavia a petizion delle parti, sog- 
getti all' esame della Commessione de' gravami, 
o di qualunque altro giudice competente. E qua- 
lora sieno dichiarati abusivi, ed illegittimi, o ne 
sia diminuita la quantità, sarà abolita , o dimi- 
nuita la prestazione in danaro. 

Art. 4* Tutte Je prestazioni, e diritti com- 
presi nell' articolo primo, che saranno ridotti in 
canoni pecuniarii , e tutti i redili, che attual- 
mente dagli ex-baroni si esigono in danaro, so- 
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no dichiarati perpetuamente redimibili a petizio- 
ne de' contribuenti , e di ciascuno di essi. 11 
capitai prezzo ne sarà ragguagliato al cinque per 
cento, senza detrazione alcuna di peso fondia- 
rio. Con la fissazione di questa ragione s' inten- 
de compensato anche il diritto eventuale , che 
legittimamente abbiano gli ex-baroni di esigere 
nel caso dell' alienazione una parte del prezzo, 
purché questa non ecceda la quinquagesima. 

Art. 5. Qualora la parte del prezzo , che 
eventualmente gli ex-baroni percepiscono all’ a- 
lienazione de' fondi redditizii , eccede la quin- 
quagesima, allora nel caso della redimibilità per- 
messa coll' articolo precedente, si seguirà la se- 
guente regola. 

Dove la prestazione solita , e legittima in 
caso di alienazione sia la quindicesima , si ag- 
giungerà la somma di ducati due annui ad ogni 
cento ducati annui di rendita. Vi si aggiungerà 
la somma di ducati tre, se la prestazione solita, 
e legittima sia della decima parte del prezzo. Vi 
si aggiungerà la somma di ducali sette e mezzo, 
qualora la prestazione solita e legittima sia del- 
la quarta parte del prezzo. Vi si aggiungerà la 
somma di ducati dieci ove la prestazione sia del- 
la terza parte del prezzo. Tutte le altre presta- 
zioni maggiori, o minori delle somme finora espres- 
se , produrranno un’ aggiunzione all' annua ren- 
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dita sulla stessa proporzione stabilita nel presen- 
te articolo. 

Fatta una tale aggiunzione il pagamento del 
capitale sulla intera rendita annuale, che ne ri- 
sulterà, ragguagliato alla ragione fissata nell" arti- 
colo precedente, renderà il fondo interamente li- 
bero, e di pieno diretto dominio nelle mani del 
possessore , ed estinguerà cosà il debito del re- 
dito annuale, come quello della prestazione e- 
ventuale, a cui si trovava il fondo stesso legit- 
timamente soggetto in caso di alienazione. 

Art. 6. Sul rapporto del nostro Ministro 
dell' Interno fisseremo con altro decreto il rego- 
lamento necessario per ottenersi il pronto, ed in- 
tero adempimento delle disposizioni contenute 
ne* precedenti articoli. 

Art. 7. I nostri Ministri della Giustizia, e 
dell’ Interno sono incaricati della esecuzione del 
presente decreto. » 



« Portici 11 novembre 1808. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
finanze. 
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Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 
gue :* 

Art. i. La Commessione de' titoli , creata 
col decreto de' 9 novembre 1807 , deciderà so- 
lamente senz" appello della legittimità de' titoli. 
La liquidazione non sarà definitiva che appro- 
vata da Noi sul rapporto del nostro Ministro del- 
ie finanze, e dietro F avviso dei nostro Consiglio 
di Stato. 

Art. 2. I nostri Ministri della giustizia e 
delie finanze sono incaricati, ciascuno in ciò die 
lo concerne, della esecuzione del presente dei re- 
to. » 



« Napoli 28 novembre 1808. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visti gli articoli 1. e 3 . del Reai decreto 
degli 11 novembre 1807 sulla creazione della 
Commessione delle liti feudali , ed il rapporto 
del nostro Ministro della giustizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Si accorda un altro anno di prò- 
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roga alla Commessione delle liti feudali per fi- 
nalizzare la decisione di tutte le cause di sua co- 
gnizione. 

Art. 2. Nella stessa proroga di tempo po- 
tranno le Comuni produrre e proseguire le azio- 
ni rispettive. 

Art. 3 . I nostri Ministri della giustizia e 
dell' interno sono incaricati rispettivamente del- 
la esecuzione del presente decreto. » 



» Napoli 3 dicembre 1808. 

Gioacchino Napoleone 
Ile delle due Sicilie ec. 

Considerando la necessità di perfezionare i 
regolamenti contenuti nella legge del i°. settem- 
bre 180G, e nel decreto degli 8 giugno 1807 
sulla divisione delle terre demaniali del regno. 
Udito il nostro Consiglio di Stato ; 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

guc : 

TITOLO I. 

Divisione generale de' demanii. 

Art. 1. Tutte le terre demaniali del regno 



Digitized by Google 




47 

dovranno esser divise necessariamente nel corso 
dell'anno i8bg, eccettuate quelle, la divisione 
delle quali è co' seguenti articoli riservata all* e- 
same del nostro Consiglio di Stato, ed alla no- 
stra approvazione. 

Art. 2. Dee necessariamente farsi la divi- 
sione di tutti i deinanii ex-feudali ed ecclesia- 
stici fra gli ex-baroni , le chiese , o 1' ammini- 
strazione generale de' regii demanii, o altri aventi 
causa da essi , ed i Comuni che vi hanno gli 
usi civici, o altre servitù attive. Dee farsi egual- 
mente la divisione di tutti i demanii promiscui 
fra’ Comuni partecipanti alla società , o all' uso 
di essi. Dee farsi quella di tutti i demanii io- 
munali, o delle parti degli ex-feudali ed eccle- 
siastici, toccati in sorte a’ Comuni, fra' cittadi- 
ni abitanti de' Comuni stessi. 

È riservala all' esame del nostro Consiglio 
di Stato ed alla nostra approvazione la divisio- 
ne fra’ cittadini di tutti i boschi comunali, del- 
le montagne comunali, che abbiano un’ inclina- 
zione tale che escluda la coltura ; delle terre co- 
munali boscose e lamose, che costeggino o che 
sovrastino i cantieri ed i porti, e qualsivoglia 
sorta d" acqua corrente o stagnante, e la divisio- 
ne delle terre inondate, o da bonificarsi. 

Art. 3. Non sono comprese nella disposi- 
zione dell' articolo precedente le difese ex-feu- 
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dali chiuse per tutto il corso dell* anno , e le- 
gittimamente costituite a tenore delle antiche leg- 
gi del regno. 

Art. 4* Gl" Intendenti destineranno in cia- 
scun circondario o distretto, uno o più soggetti 
istruiti dall* economia agraria della propria pro- 
vincia, probi, e scevri da qualsivoglia interesse 
o rapporto che potesse collidere coll’ operazione 
delle divisioni. Questi agenti di circondario o 
distrettuali, promuoveranno 1" esecuzione del pre- 
sente decreto in tutti i luoghi del circondario lo- 
ro assegnati ; eccetto che nella propria patria. 

La congiunzione fino al terzo grado di que- 
sti agenti con qualunque possessore, che per qual- 
sivoglia titolo si opponesse alla divisione, è un 
impedimento che li rende incompetenti alla in- 
tera esecuzione in un Comune. L’ Intendente in 
questo caso si farà supplire dall' agente di uno 
de" vicini circondarli. (*) 

Art. 5. Terremo presenti questi incaricati 

per compensi ecl onorificenze corrispondenti al- 
» 

le loro funzioni, a misura della loro buona con- 
dotta, e dell* utilità de* loro servizii. 

Art. 6. Il decurionato di ciascun comune 

(*) La nomina degli agenti ripartitori , le indennità 
loro dovute, e ’I lavoro da dover eseguire, sono anche re- 
golati dalla Ministeriale de’ 4 gennajo 1809. 
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dopo di aver terminata la ripartizione della con- 
tribuzione fondiaria nel corrente mese di dicem- 
bre si riunirà ad ogni richiesta dell* agente di- 
strettuale per 1" esecuzione del presente decreto, 
e vi attenderà senza alcuna interruzione fino a 
che non abbia venduto confo all' Intendente del- 
la provincia di quanto gli è commesso. Le par- 
ti del decurionato saranno di rappresentare I u- 
niversità nella divisione de' demanii ex-feudali 
ed ecclesiastici , e di eseguire per la divisione 
delle terre comunali le distruzioni contenute nel 
presente decreto. 

Art. 7. La divisione delle terre si farà per 
arbitrainenti pronunziati da periti , o da altre 
persone, nelle quali le parti ripongano la loro fi- 
ducia; salve le eccezioni qui appresso soggiunte. 
L" arbitro per parte de* comuni sarà scelto da' ri- 
spettivi decurionati. L' agente distrettuale metterà 
in mora gli altri interessati a nominare ciascuno 
il suo, ed a nominare di consenso un terzo ar- 
bitro, che dirima la parità che mai potesse far- 
si da' primi due. Dove essi non facciano la no- 
mina, e non convengano nel terzo arbitro, il di- 
ritto di nominare si devolverà al Sottintenden- 
te del distretto. 

Art. 8. Tutti gli ex-baroni , le chiese , i 
luoghi pii, i monisteri, e gli aventi causa da es- 

4 
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si, la Direzione de' nostri reali demanii . ed in 
generale i possessori di terre demaniali, dovran- 
no fra un mese destinare nelle comuni rispetti- 
ve i loro agenti con tutte le facoltà relative al- 
la ripartizione : altrimenti si procederà in con- 
tumacia ; e gli assenti, non escluso il fisco , si 
avranno consenzienti alla ripartizione, che andrà 
a farsi colie formalità prescritte nel presente de- 
creto. 



TITOLO II. 

Doliti divisione de demanii ex feudali 
ed ecclesiastici. 

Art. g. Il valore delle terre demaniali, nel- 
le quali vi sono servitù di uso, è rappresentato 
dalle rendite unite insieme, che ne percepiscono 
i padroni e gli usuarii. Perciò la divisione si 
farà sulla base del capitale, che ciascuna delle 
due rendite rappresenta. 

Art. io. Gli arbitri eletti dalle parti inte- 
ressate nella divisione stabiliranno per primo da- 
to T estensione del fondo, e procedendone alla 
misura, passeranno in secondo luogo a liquidare 
la rendita che ne ritrae 1’ ex-barone, o il luogo 
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pio, a cui se ne appartiene il dominio. Questo 
dato si stabilirà o sul calcolo decennale tratto 
dagli affitti, o, in difetto di affitti , dà perizie 
che a giudizio di esperti ne faranno gli arbitri 
stessi. Fissato il primo ed il secondo dato, pas- 
seranno al terzo , quale è quello di ridurre a 
rendita annuale gli usi che vi rappresentano i 
comuni. Le servitù di pascere, di acquare, e di 
pernottare saranno calcolate o su documenti, che 
dimostrino la rendita effettiva fra il decennio, o 
sopra dati equivalenti. Tali sono il numero in- 
tero degli animali de’ cittadini , che per effetto 
d" uso civico pascolano ne* demanii sottoposti al- 
la divisione, giusta il calcolo decennale ; la du- 
rata del tempo in cui pascolano ; il prezzo del- 
la fida ne" luoghi vicini , secondo la diversità 
delle circostanze. La servitù di legnare a secco 
sarà estimata su i medesimi principii. Fissata la 
quantità delle legna , che la popolazione ritrae 
per suo uso, il prezzo per ciascuna soma sarà 
stabilito su documenti della fida che mai se ne 
faccia a* forestieri sullo stesso demanio, o, se 
questa manchi, su documenti di quella de’ luo- 
ghi vicini. Gli arbitri dopo di avere in presen- 
za dell’ agente distrettuale fissati i suddetti dati 
liquideranno i capitali dell' una e dell' altra ren- 
dita alla ragione del 5 per ioo, e sulla propor- 
zione delle rate spettanti all’ una ed all'altra par- 
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te, procederanno alla divisione del demanio. La 
parte spettante all’ università le sarà assegnata, 
quanto è possibile, nel sito più vicino all' abi- 
tato, serbata non però V eguaglianza che dee es- 
servi nella divisione, relativamente alla qualità 
della terra. Dove questa sia varia , o ciascuna 
delle parti dovrà averne fra le diverse specie u- 
na quota, o il diverso valore delle parti asse- 
gnate dovrà cadere nel calcolo della divisione. 

Art. ii. Quando gli usi civici siano stati 
accordati a’ cittadini , o ampliati per effetto di 
giudicato, o di altro legittimo titolo infra il de- 
cennio, la liquidazione della rendita si farà sul- 
lo stato posteriore al giudicato, o al titolo sud- 
detto, senza tenersi conto del decennio, nè per 
la parte dell' ex-barone che percepiva una ren- 
dita maggiore, nè per la parte de' coloni o dei 
cittadini che godevano di diritti più limitati. 

Art. 12. Trovandosi spesso introdotte ne’ 
dentami ex-feudali, o ecclesiastici , servitù mag- 
giori de' semplici usi civici, quali sono il dritto 
di partecipare a’ frutti, o quello di seminarvi, 
o di esigervi una parte de" terraggi , gli arbitri 
eletti procederanno all' estimazione di tali rendi- 
te, comparativamente a quelle che sono riservate 
agli ex-baroni, a' luoghi pii ed agli aventi causa 
da essi : e sulla proporzione delle rate de' capi- 
tali che ne risulteranno, procederanno alla divi- 
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sione del demanio. Resta bensì dichiarato , che 
la rendita ritratta da' comuni, o da cittadini nel 
caso preveduto dal presente articolo , sarà valu- 
tata sul prodotto de* fruiti, dedotta non solo la 
prestazione che se ne paga all ex -barone , o al 
luogo pio, ma benanche le spese di coltura. 

La disposizione di questo articolo non com- 
prende il caso di diritti perpetui acquistati da’ 
particolari su i demanii ex-feudali ed ecclesia- 
stici. 

Art. i3. In tutti i casi, ne* quali gli ex- 
baroni o i luoghi pii si trovano d’ aver transat- 
ti i dritti di fida e di diffida in una prestazione an- 
nua che ricevano dall' università, la quale sia ri- 
masa nel possesso dell' intero dominio; e che ta- 
li contratti siano legittimi e legittimamente pre- 
scritti, e non impugnati in giudizio ; allora si 
procederà alla divisione dell' intero demanio fra’ 
cittadini , e sarà o continuata la prestazione , o 
data in compenso agli ex-baroni la parte di tan- 
ti cartoni, quanti corrispondono alla prestazione 
ad essi riservata. 

Art. 14. Non potranno cadere in divisione 
le parti de' demanii, de' quali i coloni, siano o 
no cittadini, vantino di aver acquistato 1' utile 
dominio o la superficie, o nelle quali credono di 
rappresentare un diritto reale per le migliorie. 
L’ esame legittimo di lai controversie dovrà es- 
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sere riservato a' giudici competenti, salvo a" co- 
muni il diritto di far sottoporre alla divisione le 
porzioni che ne saranno esentate, qualora i pre- 
tesi diritti siano giudicati insussistenti. 

Art. i 5 . La divisione della proprietà delle 
servitù ne" demanii ex-fendali ed ecclesiastici es- 
sendo un" operazione necessaria ed indispensabi- 
le, ed il compenso da darsi agli usuarli in una 
parte di proprietà dipendendo dalla compensa- 
zione del capitale del fondo delle servitù, resta 
dichiarato che tutti i demanii ex -feudali ed eccle- 
siastici sono soggetti alla divisione , qualunque 
sia il tempo dell" anno , in cui restino difesi , 
purché in un* altra parte dell anno stesso sieno 
aperti agli usi comuni de* cittadini. 

Art. 16. Sono egualmente soggetti alla di- 
visione necessaria i demanii feudali , o ecclesia- 
stici , su i quali vi sia 1’ uso promiscuo di più 
comuni. Tutti gli atti della divisione si faran- 
no cogli arbitri rispettivi de" comuni interessa- 
ti, e senza aversi conto del lenimento, in cui il 
de nauio sia posto. L’importo delle servitù, che 
ciascuno vi rappresenta, sarà seperatamente liqui- 
dato, onde costi dalla rata di proprietà a ciascu- 
no d essi spettante. La disposizione di quest’ ar- 
ticolo avrà luogo anche nei caso, in cui per tran- 
sazioni, o osservanze antiche, un comune pagas- 
se per 1" esercizio di questi diritti qualche pre- 
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stazione annua, la quale continuerà ad esser pa- 
gata. 

Art. 17. La parte de" demanii , che sarà 
toccata all' ex-barone, o al luogo pio, resterà e- 
sente da tutte le servitù di sopra indicate. 1 ri- 
spettivi padroni potranno a lor grado mutarne 
la superficie , tranne il solo caso de* boschi, la 
proprietà de' quali resterà sempre soggetta a' re- 
golamenti che attualmente sono in vigore, o ché 
Noi pubblicheremo per 1* economia delle foreste. 
Dopo che la divisione sarà approvata , gli arbi- 
tri vi apporranno i confini in pietra; e salvo il 
caso di altre servitù reali, che i fondi divisi pre- 
stassero ad altri fondi dominanti, sarà nella pie- 
na libertà de* padroni di chiuderli , rendendoli 
esenti colla chiusura della servitù del compascuo, 
a cui le terre aperte sono soggette per la con- 
suetudine generale del regno. 

Art. 18. In tutti i casi ne quali 1 ’ univer- 
sità o contenda all* ex-barone la qualità feudale 
del demanio, ovvero creda di rappresentarvi di- 
ritti maggiori di quelli de quali è in possesso, 
e viceversa ; 1 agente disLrettuale, dopo d' aver 
fatto procedere alla divisione del demanio , se- 
condo lo stato del possesso, dovrà fare notamen- 
te nel processo verbale delie rispettive pretensio- 
ni, per aversene ragione in giudizio. 

Art. iq. L agente distrettuale trasmetterà 
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all Intendente della provincia il processo verba- 
le, che contenga tutti gli atti del decurionato e 
degli arbitri da esso lui vistati. L'Intendente, in- 
teso il parere del suo Consiglio, vi aggiungerà il 
suo parere motivato per l'approvazione o disappro- 
vazione, e lo trasmetterà alla Commessione de' de- 
manii residente in Napoli. Questa, od’ullìzio, o su 
i reclami delle parti, che le verranno rimessi dal- 
1 Intendente, potrà annullare tutti gli atti fatti, 
se trovi violate in pregiudizio degli ex-baroni, 
de' comuni, o degli altri proprietarii , le forme 
stabilite per 1’ arbitramento , o se creda pregiu- 
dicato 1" interesse si de' comuni, come delle par- 
ti interessate. In questo caso potrà ordinare di 
nuovo (a formazione di tutti, o di quella parte 
di alti, che avrà annullati , egualmente che la 
nuova divisione, anche coll' assistenza dell' agen- 
te distrettuale, o d' uno de' consiglieri d" inten- 
denza, se cosi crederà necessario. Questa secon- 
da operazione sarà obbligatoria per 1" una e per 
1‘ altra parte, salva però la nostra approvazione, 
clic daremo sul rapporto che dovrà lare la cen- 
nala Commessione per mezzo del nostro Mini- 
stro dell interno, e udito il parere del nostro 
Consiglio di Stato. 

Art. 20. La parte de’ demanii ex-feudali 
o ecclesiastici toccata in divisione a’ comuni, sa- 
rà soggetta alle leggi della suddivisione fra i cit- 
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TITOLO III. 

Della divisione de' demanii comunali. 

Art. 21 L' agente distrettuale, ed il decu- 
rionato di ciascun comune , faranno nella loro 
prima unione lo stato di tutte le terre comuna- 
li, o che sieno demanii aperti agli usi de " 1 citta- 
dini, o che sieno difese, la rendita delle quali 
sia riservata al patrimonio delle università. Essi 
divideranno tutte le suddette terre in due clas- 
si, cioè in terre coltivabili, ed in terre riserva- 
te al demanio. Nella prima classe saranno com- 
prese tutte le terre capaci di coltura , ancorché 
attualmente si tengano ad altro uso. Nella se- 
conda si comprenderanno i boschi, le terre inon- 
date e lamose, e le falde troppo erte de' monti. 
Le prime saranno esposte alla divisione. Le se- 
conde saranno misurate e descritte con tutte le 
loro circostanze ed accidenti di località, affinchè 
su queste notizie possano gl' Intendenti acquista- 
re un 1 idea esatta de' boschi delle rispettive pro- 
vincie , proporre gli espedienti per la bonificai 
delle tene inondate, dettare le precauzioni, còl- 
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le quali possono soggettarsi a divisione le terre 
lamose, e riservare finalmente al demanio quel- 
le sole che per la loro natura sono incapaci di 
dominio privato. (*) 

Art. 22. La divisione delle terre comuna- 
li si farà fra tutti i cittadini abitanti d" ogni età 
e d' ogni sesso, cos'i assenti , come presenti , se 
la capacità delle terre da dividersi sia tale che 
la rata di ciascun partecipante non riesca al di 
sotto del valore di due tomola delle migliori ter- 
re di seconda classe di ciascun comune. Ne sa- 
rà data una maggior quantità , se T estensione 

(*) Con Ministeriale de’ lo aprile 1809 si ordinava 
escludersi dalla divisione le difese comunali riservale al 
solo uso di pascolo degli animali addetti all’ agricoltura e 
chiuse a tutti gli altri -, e cercavansi delle notizie pe’ va- 
sti demanii posseduti da alcune comuni ed addetti al so- 
lo uso di pascolo al di là de’ bisogni de’ cittadini, c per 
le difese comunali chiuse per tutto il corso dell’ anno - , so- 
spendendosi intanto la divisione sì degli uni che delle al- 
tre. Si considerò di poi, che potevasi abusare della ecce- 
zione relativa alle difese comunali riservate al solo uso di 
pascolo degli animali addetti all’ agricoltura , mentre pe’ 
vasti demanii destinati esclusivamente al pascolo, e perle 
altre difese sopra cennate, gli art. 21 e 22 del presente 
decreto avevano all’ uopo preveduto tutti i casi. Quindi 
con altra Ministeriale de’ 22 aprile 1809 furono rivocate 
le disposizioni date colla precedente de* 15 dello stesso 
mese , e fu ordinato eseguirsi il decreto de’ 3 dicembre 
1808. 
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deJle terre lo permetta. 

La misura del tomolo è fissata uniforme- 
mente ìjj questa operazione all’ estensione di no- 
vecento passi quadrati , ciascun passo di sette 
palmi ed un terzo. 

Dove le terre demaniali fossero tante este- 
se, che sorpassassero il bisogno della popolazio- 
ne, ed i mezzi che in essa si possono trovare 
per la coltura, 1 Intendente dovrà sospendere la 
divisione, esporre le circostanze del comune, a 
cui il territorio appartiene, e de' comuni vici- 
ni , ed attendere la nostra determinazione , che 
prenderemo sul rapporto del nostro Ministro del- 
r interno, udito il nostro Consiglio di Stato. 

Art. 23 . Nel caso della divisione per teste 
di cittadini, i rispettivi genitori godranno delle 
porzioni toccate a" loro figli , sino a che questi 
siano giunti all' età di quattordici anni. I tuto- 
ri, o le persone incaricate della cura degli orfa- 
ni, vigileranno alla conservazione delle parli toc- 
cate in sorte a' loro allievi. 

I corpi municipali prenderanno cura delle 
porzioni toccate in sorte a’ soldati, marinari, ed 
altri assenti per causa pubblica, dove questi non 
abbiano lasciato altri amministratori legittimi dei 
loro beni. È vietato in qualunque caso di aver 
quota di terre demaniali in più di un comune. 

Art. 24* Fissato il modo di divisione che 
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conviene all" estensione de' demanii di ciascun 
Comune, in tutti i ci^si ne’ quali debba proce- 
dersi alla divisione per teste , 1' agente distret- 
tuale, o di circondario farà che il rispettivo de- 
curionato stabilisca i seguenti dati preliminari. 

i. Dovranno scegliersi tre esperti non cit- 
tadini. 

1 2 . Dovrà fissarsi il prezzo delle terre di 

prima, di seconda, o di terza sorta, per forma- 
re la divisione, ed uguagliare le porzioni nella 
forma prescritta nell art. 23. 

- 3. Dovrà determinarsi 1' estensione precisa 
de’ demanii divisibili , ed il numero de' parte- 
cipanti. 

Fissati questi dati, le porzioni saranno nu- 
merate ed estratte a sorte per ciascun cittadino. 
La sorte sarà pubblica : e gl Intendenti ne pre- 
scriveranno 1* esecuzione in modo che 1' opera- 
zione sia accompagnata dalla pubblica fiducia. 

Nello stabilire le porzioni, o che la divisio- 
ne si faccia per teste, o che si faccia per offer- 
te, i periti dovranno fissare le vie ed i passaggi, che 
deve avere ciascuna porzione di fondo assegna- 
to. Dove sia necessario, dovranno essere stabili- 
te le vie ed i sentieri per gli animali, che non 
possono avere f uso dell’ acqua se non in un 
luogo comune. 

Art. 25. Dove la divisione non possa far- 
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si per teste, ciascuno agente distrettuale , o di 
circondario farà pubblicare bandi, che avvertano 
i cittadini a preséntare le loro dimando per la 
divisione del demanio. Il termine a produrre le 
offerte non potrà essere minore di un mese , e 
durante questo spazio i bandi dovranno restare 
sempre affissi ne' luoghi pubblici de" rispettivi 
comuni. Ne' bandi , la forinola de' quali sarà 
dettata da’ rispettivi Intendenti , si spiegherà la 
quantità del territorio che si divide , la ragione 
del canone, 1' estensione di ciascuna quota, e la 
preferenza che in caso di concorso sarà data a' 
non possidenti, ed a' piccioli proprietarii. 

Art. 26. In tutti i paesi , gli abitanti de’ 
quali ne sono assenti in una parte dell' anno o 
per la pastorizia, o per la messe , il termine a 
presentare le offerte per la divisione dovrà rica- 
dere ad un mese dopo 1' epoca stabilita del lo- 
ro ritorno in patria. L' operazione della divisio- 
ne , qualora siasi spedita più celeramente negli 
altri luoghi , in questi sarà fatta in ultimo luo- 
go dall'agente distrettuale nel giro che farà del 
proprio circondario. 

Art. 27. Le quote de' demanii divisi per 
concorso degli offerenti non potranno esser mi- 
nori del valore di quattro tomola delle migliori 
terre di seconda classe di ciascun comune , do- 
ve cadono in divisione terre di maggiore o di 
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minor valore. L‘ estensione di ciascuna quota 
dovrà equivalere in capitale a quella di sopra 
notata. Saranno adoperati egualmente tre periti 
esteri, che eseguiranno in questo secondo caso le 
medesime operazioni prescritte nell' art. 24. 

Art. 28. L‘ agente del circondario, adope- 
rati due periti esteri, differenti da' primi inca- 
ricati della divisione, e non interessati per al- 
cun rapporto, farà fissare dal decurionato il re- 
dito in danaro da stabilirsi a ciascun tomolo. Il 
redito fissato per le terre di prima o di seconda 
qualità si ragguaglierà in proporzione alle terre 
inferiori. Il decurionato potrà non seguire il pa- 
rere de" periti , ma ne dovrà allegare i motivi 
nel processo verbale, inserendo nel medesimo il 
giudizio de' periti suddetti , acciocché entrambi 
questi pareri servano di regola all' Intendente. 

Art. 29. Gli agenti distrettuali o di circon- 
dario procureranno che nel termine del primo 
mese dopo 1 " intrapresa divisione giungano all'In- 
tendente della provincia i rispettivi processi ver- 
bali. 

Gl' Intendenti avendo innanzi agli occhi le 
cagioni de' rediti fissali in ciascun paese dagli e- 
sperti, e consultati gli esempii delle simili con- 
trattazioni nella stessa contrada, 0 ne’ luoghi con- 
vicini, fisseranno i rediti delle tene da divider- 
si, udito il parere de’ rispettivi Consigli d’ In- 
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tendenza. Nello stabilire questi rediti , avranno 
in mira che essi non siano minori del giusto, 
ma corrispondano allo stato attuale delle terre, 
cosicché tutto il beneficio che può trarsi dall’ in- 
dustria sia de' coloni, e questi sieno nello stes- 
so tempo eccitati a dare alle terre suddette tut- 
to il valore di cui sono capaci. 

Art. 3o. Hanno diritto di concorrere alla 
divisione per offerte tutti i cittadini capi di fa- 
miglia, ed i tutori pe" loro rispettivi pupilli , e 
tutt’ i cittadini di anni diciassette compiti , an- 
corché facciano parte d' una famiglia, il cui ca- 
po sia separatamente concorso. Le offerte saran- 
no ricevute dal cancelliere dell’ università , che 
ne darà un riscontro agli ofiòreuti ; e saranno 
giornalmente pubblicate ed affisse a lato de’ ban- 
di- In fine del mese sarà di nuovo pubblicata 
r intera nota ; ed i nomi in essa contenuti sa- 
ranno inclusi nell’ urna della sorte, nella sessio- 
sione pubblica che terrà il decurionato. Prima 
d’ includersi i nomi de’ concorrenti nell' urna, 
sarà fatto il paragone fra il numero delle quote 
divisibili, e quello de' concorrenti. Dove i de- 
mani! messi in divisione contengano la capacità 
di tutti i concorrenti, 1" inclusione sarà genera- 
le- Dove poi convenga farsi una riduzione nel 
loro numero, si darà luogo alla preferenza degli 
uni sugli altri, secondo l’ordine seguente: i°. tut- 
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ti i capi di famiglia non possidenti di terre; 2 °. 
i piccioli possidenti , secondo 1' ordine inverso 
de" ruoli della contribuzione fondiaria, incomin- 
ciando da' più piccoli, e passando a’ maggiori ; 
3°. esauriti i possidenti , tutti i giovani di anni 
diciassette compiti , che concorressero separata- 
mente da" capi delle rispettive famiglie, serbato 
anche fra questi F ordine stabilito per le due pre- 
cedenti classi. Dove siasi in quest’ ordine esau- 
rito tutto il numero de' concorrenti, e rimanga 
ancora altra porzione di terre divisibili , le re- 
stanti quote si divideranno per metà, e ciascuna 
di esse sarà accresciuta a quelli fra i concorren- 
ti che abbiano maggior numero di figliuoli , -e- 
sclusi dal calcolo quelli che fossero stati separa- 
tamente ammessi alla partecipazione. (*) 

Art. 3i. Le parti toccate in sorte a cia- 
scuno , sia che la divisione si faccia per teste, 
sia che si faccia per offerte, potranno permutar- 
si fra essi prima della formazione della scrittu- 
ra. L’ agente del circondario , facendo le parli 
di conciliatore, e senza coazione alcuna, procu- 
rerà che gl’ interessati si accordino in modo che 
ciascuna delle porzioni toccate a piccioli proprie- 

(*) Si provvide ai mezzi di allontanare le cause del- 
la ripugnanza de’ coloni nell’ acquistare le quote de’ de- 
filami comunali soggetti a divisione. ( V. la Ministeriale 
de’ 5 ottobre 1811. ) 
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tarii si cambii con quella più vicina alle loro 
terre. Non potranno però in alcun caso vender- 
si nè ipotecarsi per lo spazio di dieci anni, an- 
corché fra questo termine il redito sia ricompra- 
to. Saranno ancora per lo stesso tempo esenti 
dalle azioni de" creditori cos'i pe’ debiti già pri- 
ma contratti, come per quelli che si contraesse- 
ro fra dieci anni dal di dell' acquisto. Potranno 
non però i creditori sperimentare le loro ragio- 
ni sopra i frutti di queste terre. (*) 

Art. 32 . I cittadini concessionarii, qualun- 
que sia stato il modo di divisione , saranno ri- 
guardati come padroni delle quote loro spetta- 
te, e godranno di tutta la pienezza del dominio, 
e della proprietà, con farne liberamente uso, sal- 
ve P eccezioni espresse nell' articolo precedente. 
Saranno però tenuti alla corrisponsione del redi- 
to, e si darà luogo alla devoluzione de' fondi 

(*) Avveniva talvolta , che le quote de’ demanii co- 
munali suddivisi cadevano in mani talmente miserabili che 
per mancanza di mezzi a coltivarle erano abbandonate. Si 
avanzarono delle domande di cedersi a beneficio de’ ric- 
chi possessori come l’espediente più sicuro da farle va- 
lere. Ciò venne proibito, ordinandosi che le quote abban- 
donate rientrassero nella massa de’ demanii comunali in- 
divisi, per concedersi in seguito a’ cittadini non proprie- 
tarii ed industriosi. ( V. la Ministeriale de’ 29 gennojo 
1812. ) 

5 
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conceduti pel redito non pagato per un trien- 
nio. I fondi devoluti saranno riconceduti a quel- 
li de' concessionarii, che saranno giudicati i mi- 
gliori coltivatori. 

Art. 33. Il premio della riconcessione del- 
le porzioni scadute avrà luogo dietro il giudizio 
di tre arbitri, che tutti i concessionarii nomine- 
ranno o maggiorità su di una lista che sarà pre- 
sentata loro dal decurionato. 

Art. 34* Qualora delle porzioni uscite in 
sorte nella divisione per teste ne sieno state ri- 
nunziate alcune, qiieste saranno distribuite colla 
sorte agli altri concessionarii non possidenti be- 
ni stabili. 

Art. 35. Ne* casi di occupazione e di usur- 
pazione de' demanii universali , si distinguerà 
quello in cui 1' occupazione e 1' usurpazione sia 
presunta, mentre il possesso è presso d* un ter- 
zo , dall' altro in cui i coloni paghino danajo, 
terraggio, o altra rata di frutto , ma pretendano 
di aver acquistato azioni coloniche e diritti per- 
petui sul demanio da essi coltivato. Nel primo 
caso la contesa sarà rimessa al giudice, e la di- 
visione sarà fatta secondo lo stato possessionale. 
Nel secondo, non potendo esservi servitù intro- 
dotte nel fondo comune, ed il possesso de' 'co- 
loni dovendo riguardarsi come un precario, non 
se ne terrà conto , e si procederà alla divisione 
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delle parti occupate, insieme col rimanente de- 
manio. 

Art. 36. I rediti stabiliti su i demanii di- 
visi saranno afìrancabili alla ragione del 5 per 
ioo nel modo prescritto nel decreto de* 20 giu- 
gno del corrente anno pe" rediti ex-feudali. 1 
capitali saranno pagati colle condizioni e colle 
cautele, che formeranno il soggetto di un sepa- 
rato regolamento. 

Art. 37 . L“ Intendente di ciascuna provin- 
cia prima di eseguir le censuazioni rimetterà alla 
Commessione residente in Napoli le mappe de* 
fondi divisi, e de' loro concessionarii, unitamen- 
te a* processi verbali contenenti 1* intera opera- 
zione della divisione fatta in ciascun paese , la 
fissazione de* canoni, e le riflessioni intorno alle 
terre demaniali escluse dalla divisione. Il par- 
taggio e le censuazioni non si riguarderanno co- 
me definitive che dopo la nostra approvazione, 
che daremo sul rapporto del nostro Ministro del- 
T interno , ed udito il parere del nostro Consi- 
glio di Stato. 

Art. 38. Le porzioni di terreno distribuite 
a' cittadini saranno olenti da qualsivoglia servi- 
tù, e potranno chiudersi ad arbitrio de* rispet- 
tivi possessori. 

Art. 39 . Le divisioni delle terre demania- 
li del regno legittimamente fatte prima dell* epo- 
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ca del presente decreto rimarranno ferme. 



TITOLO IV. 

Della divisione de' demanii promiscui. 

Art. 4o. Qualora nella divisione de' dema- 
nii promiscui gl’ Intendenti trovassero difficoltà 
tali che facessero loro giudicar necessario di so- 
spendere r esecuzione del partaggio , sono auto- 
rizzati a farlo , e ad istruire il nostro Ministro 
dell’ interno dell’ ostacolo che vi hanno incon- 
trato. 

Art. 4i. La decisione delle liti per promi- 
scuità si farà nello stesso modo che è prescritto 
per le liti de' confini fra i comuni col nostro 
decreto de’ 6 dicembre del corrente anno. 

Art. 42. In conseguenza dell' articolo pre- 
cedente gli arbitri eletti da’ comuni contenden- 
ti liquideranno le scambievoli servitù, che i cit- 
tadini dell’ uno de' comuni esercitavano sul ter- 
ritorio dell' altro, ne fisseranno il capitale sulle 
basi stabilite nel presente decreto, e pronunzie- 
ranno sulla quantità de’ demanii spettanti a cia- 
scuno, e su i confini del territorio rispettivo. 

Art. 43.1 demanii toccati a ciascuno de’ 

» 
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comuni nella divisione cadranno nelle regole so- 
pra stabilite per la divisione de' demanii comu- 
nali. 



TITOLO V. 

Delle spese della divisione . 

Art. 44* Tutte le spese per la divisione 
de' demanii ex-feudali ed ecclesiastici si divide- 
ranno tra i proprietarii ed i comuni per rata de’ 
fondi divisi. (*) 

Art. 45. Gl' Intendenti delle provincie fis- 
seranno un salario per gli agenti distrettuali , 
prenderanno gli espedienti perchè venga contri- 
buito momentaneamente dalle università, per poi 
ripartirlo insieme colle altre spese nel modo pre- 
scritto nell' articolo precedente ; faranno un re- 
golamento, che contenga la giusta mercede de’ 
periti adoperati nella divisione ; ed eviteranno 
qualunque occasione di abuso, che potrebbe far- 
si sotto questo titolo di spese. 

(*) Le comuni che non avevano mezzi di supplire al- 
la spesa necessaria per la divisione de’ demanii furono 
autorizzate ad una tassa rinfrancabile sulle prime rendite 
de’ fondi che dovevano loro assegnarsi nella divisione ( V. 
la Ministeriale de’ i l novembre 1807.) 
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TITOLO VI. 

Delle terre escluse dalla divisione . 

Art. 46- Gl' Intendenti su i processi verba- 
li tic" rispettivi decurionati discuteranno i moti- 
vi die hanno fatto escludere dalla divisione quel- 
la parte di terre demaniali , alle quali si sono 
credute applicabili 1' eccezioni degli articoli i • 
e 2 . del presente decreto. Quindi o conferme- 
ranno T eccezioni fatte, o ne proporranno la ri- 
voca. 

Proporranno nello stesso tempo i mezzi per 
la bonifica delle terre inondate. 

Formeranno finalmente lo stato di tutti i 
boschi della provincia, dell'estensione e qualità 
di essi. Dietro questi rapporti ci riserviamo di 
provvedere su di tutti questi oggetti egualmente 
importanti alla prosperità particolare de' comu- 
ni ed alla economia generale del regno. 



TITOLO VII. 

Delle chiusure delle terre di privato dominio. 
Art. 47- Essendosi sperimentati infruttuosi 
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i provvedimenti contenuti nell'editto del 1792 
per le affrancazioni della reciproca servitù del 
pascolo , che , secondo la consuetudine generale 
del regno , hanno tutti i fondi aperti fra loro, 
e trattandosi d' una operazione che riguarda l'u- 
tile scambievole di tutti i fondi, dichiariamo che 
resta nella libertà di tutti 1* esentare in tutto o 
in parte dalla servitù del compascuo i propri i 
fondi, purché li chiudano con pareti, con fossa- 
te, con siepi , o con altri argini continui , che 
proibiscono 1' ingresso agli animali per tutta l'e- 
stensione del fondo, o per quella parte che vuol 
chiudersi. La disposizione di questo articolo non 
comprende i demanii, siano feudali ed ecclesia- 
stici, sieno comunali non ancora divisi. 

Art. 48 . Qualunque altra servitù di pascolo, 
che sia 1’ effetto d' una riserva che abbiasi fatta 
1' originario padrone del fondo, sarà affrancabile 
ne' termini del reai decreto de*! nostro augusto 
predecessore de* 20 giugno di quest* anno. 

Art. 49. La facoltà di chiudere e di esen- 
tare i proprii fondi dalla servitù del pascolo è 
dichiarata comune a" possessori de’ fondi sogget- 
ti nelle Calabrie alla servitù de' corsi. Nel easo j 
solo, che tali servitù si esercitino sopra fondi 
conceduti dagli ex baroni, dalle università, o dal- 
le chiese, la servitù suddetta sarà affrancabile ne' 
termini del citato decreto de’ 20 giugno. 



Digitized by Google 




*1 o 
/ M 

Art. 5o. Il nostro Ministro dell' interno è 
incaricato dell' esecuzione del presente decre- 
to. » 



» Napoli 17 dicembre 1808. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visto il reai decreto del dì 9 novembre 
1807 sulla creazione della Coiumessione de' ti- 
toli. 

Visto il rapporto del nostro Ministro della 
giustizia. 

Abbiamo decretato c decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Si accorda la proroga d' un altro 
anno alla Commessione de’ titoli , affinchè nel 
giro del medesimo possa esaminare tutti quegli 
altri titoli, che non sono stati ancora discussi. 

Art. 2. Il nostro Ministro della giustizia è 
incaricato dell* esecuzione del presente decreto. » 
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« Napoli 4 gennajo i8og. 

Gioacchino Napole one 
Re delle due Sicilie ec. 



Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
le finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. La Commessione creata col decre- 
to de’ 9 novembre 1807 non giudicherà che del- 
la legittimità de’ diritti, de’ quali vien fatta men- 
zione nello stesso decreto. La liquidazione del 
compenso da darsi a' possessori di tali diritti do- 
vrà esser fatta dalla Commessione di liquidazio- 
ne del debito pubblico. 

Art. 2. Tutte le liquidazioni che la prima 
delle dette Commessioni avesse già fatte dovran- 
no dalla medesima esser passate a quella de] de- 
bito pubblico , insieme co’ documenti che han 
servito di norma a tali liquidazioni. 

Art. 3 . Quest' ultima Commessione nel li- 
quidare i compensi dovuti a’ possessori di tali 
diritti, si conformerà a ciò che vien prescritto 
dal nostro decreto de’ 5 novembre 1808 , ed a 
tutte le altre leggi, decreti e regolamenti relati- 
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Art. 4* Il nostro Ministro delle finanze è 
incaricato della esecuzione del presente decreto. » 



« Napoli 4 genruijo 1809. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visto il nostro decreto de' 1 7 dicembre del- 
lo scorso anno. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. La Commcssione creata col decre- 
to de’ 9 novembre 1807 terminerà nello spazio 
di un anno tutte le cause d" interesse fiscale che 
si trovano già introdotte innanzi alla medesima. 

(*) Col decreto de’ 5 novembre 1808 si definisce la 
qualità de’ creditori dello Stato. Tra questi sono annove- 
rali gli ex-baroni pe’ diritti feudali aboliti. Si prescrive il 
termine della presentazione de’ titoli alla Commcssione di 
liquidazione del debito pubblico, il modo di liquidazione 
e pagamento de’ crediti verso lo Stato, e delle tasse feu- 
dali è traccialo dai decreti de’ 16, 23 c 30 gennajo 1812, 
e da altre Sovrane determinazioni. 
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Art. 2. I nostri Ministri della giustizia e 
delle finanze sono incaricali della esecuzione del 
presente decreto. » 



« Napoli 27 febbiaju 1809. 

Gioacchino Napoleone 
lìc delle due Sicilie cc. 

Considerando la necessità di assicurare 1 ‘ u- 
niforme e generale esecuzione della legge de‘ 2 
di agosto 1806 , e di togliere tutti gli ostacoli 
che possono contrariare 1" esecuzione del decreto 
del nostro augusto predecessore degli 1 1 di no- 
vembre 1807, e del nostro de' 28 di novembre 
cieli' anno scorso. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Gl' Intendenti delle provincie pren- 
deranno conto da ogni comune di tutti i dirit- 
ti che vi conservano gli ex baroni , e di tutte 
le prestazioni che ne riscuotono. Essi vieteran- 
no 1' esercizio di quelli pe’ quali non vi è con- 
troversia d’ essere stati aboliti colla legge de’ 2 
d' agosto 1806 e con altri decreti reali; e manife- 
steranno al nostro Ministro della giustizia per le 
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ulteriori nostre risoluzioni tutte le trasgressioni 
che dagli ex baroai fossero state commesse. Se 
controversia si proponga di venir qualche dirit- 
to compreso o escluso dall’ abolizione , gl’ In- 
tendenti la rimetteranno alla decisione della Com- 
messione delle cause feudali. 

Aht. 2. La Commessione feudale giudiche- 
rà delle cause di qualunque natura tra i comu- 
ni e gli ex-baroni , a tenore de’ precedenti de- 
creti ; e specialmente delle controversie nascen- 
ti da' diritti, rediti e prestazioni territoriali, co- 
sà in danaro , come in derrate , che sieno stati 
conservati colla legge de’ 2 di agosto 1806. 

Art. 3 . La Commessione feudale giudiche- 
rà senza altre forme giudiziarie le controversie 
commesse alla sua decisione, eccetto quelle che 
sono puramente necessarie alla discussione della 
verità. Perchè 1 ’ interesse delle parti non abusi 
delle dilazioni annesse a tali forme , vogliamo 
che 1’ ordine della procedura da seguirsi dal- 
la Commessione, sia quello prescritto ne’ seguen- 
ti articoli. 

Art. 4- I giudici relatori destinati dal pre- 
sidente , dopo di aver citato i rei convenuti a 
comparire , appunteranno la discussione innanzi 
all’ udienza della Commessione. Ivi le parti di- 
scuteranno in contraddizione le loro ragioni. La 
Commessione deciderà speditamente tutte le con- 
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traversie nelle quali si tratti dell esecuzione del- 
la legge e de" decreti abolitivi della feudalità, 
e tutte quelle in cui si tratti di applicazione di 
principii già adottati co' precedenti giudica i di 
quelle nelle quali non sia necessaria istruzione 
di processo. 

Dove sia necessaria istruzione di processo, 
destinerà un termine ad esibire i documenti. Que^- 
sto termine non potrà esser maggiore di giorni 
quindici : nè sarà per alcun caso nella facoltà 
della Commessione il prorogarlo. 

Dove il reo convenuto citato all' udienza 
non comparisca, la Commessione dovrà dare un 
termine all’ esibizione de’ documenti, se la cau- 
sa lo richiegga, per passar la causa all’ ordine 
del giorno. 

Art. 5. La Commessione dovrà alla plura- 
lità risolvere se una causa meriti essere passata 
all’ ordine del giorno. Dopo che avrà risoluto, 
le cause saranno notate sulla lista dell’ ordine 
1' una dopo 1* altra. I processi delle cause nelle 
quali la Commessione darà un termine all' esi- 
bizione de' documenti, resteranno presso il can- 
celliere della Commessione. Scorso il termine da- 
to, il cancelliere ne passerà la nota al regio pro- 
curatore, il quale farà passare all' ordine del gior- 
no tutte le cause nelle quali i comuni sono at- 
tori. I processi che sono attualmente presso i 
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giudici relatori passeranno i primi sulla lista d'or- 
dine, secondo la data colla quale si trovano por- 
tati in espedizione presso i rispettivi giudici. La 
lista sarà pubblicata ed allìssa cosà all* uscio 
della camera d udienza della Commessione , co- 
me a quella della cancelleria. La Commessione 
dal di primo della data di questo decreto in a. 
vanti comincerà a spedire i processi antichi pri- 
ma notati : e dopo di avere esaurito questi, pas- 
serà alla decisione di quelli che successivamen- 
te andrà ordinando di passarsi sulla lista mede- 
sima. 

Art. 6 . Non è della facoltà della Commes- 
sione di preterire 1* ordine della lista. La prete- 
rizione di quest* ordine porta seco la risponsa- 
bilità di coloro che vi hanno contravvenuto. 

Art. 7 . Le controversie di grave momento 
saranno passate all* ordine del giorno sulla sem- 
plice relazione del giudice commessario. Le cau- 
se passate all ordine del giorno saranno difese 
per mezzo di memorie scritte , che i difensori 
passeranno a giudici. Sarà solo in liberta de giu-> 
dici stessi di essere rischiarati, dove lo credano 
necessario, sopra i punti essenziali di controver- 
sie, i quali saranno stabiliti per mezzo del pre- 
sidente. In questo caso i difensori si ascolteran- 
no prima della decisione ; e il loro discorso si 
limiterà a* punti loro assegnati : la qual cosa fat- 
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ta, si passerà , senza interruzione di altro atto , 
alla decisione. 

Akt. 8. La Commessione fisserà il suo ca- 
lendario, che dovrà essere approvalo dal nostro 
Ministro della giustizia. Saranno solo eccettuati 
i giorni di domenica di ciascuna settimana , e 
quelli delle feste solenni dell' anno. 

Art. 9. In caso d" impedimento di alcuno 
de' giudici, la Coinmessione , purché sia al nu- 
mero di tre , è reputata abile a congregarsi per 
le sedute di udienza. Nelle sedute di decisione 
il presidente della Commessione è abilitato a sce- 
gliere tra i giudici d' appello del tribunale di 
Napoli, uno o più supplenti agl' impediti. I giu- 
dici surrogati sono abilitati a decidere tutte le 
cause che cadono secondo 1’ ordine del giorno, 
ed anche a far da relatori dove cosi sembrasse 
necessario al presidente. 

Dove per un caso impreveduto ed inevita- 
bile la Commessione non potrà congregarsi in 
uno de’ giorni stabiliti nel suo calendario, il pre- 
sidente, e il procurator regio della medesima ne 
daranno conto al Ministro della giustizia. 

Art. io. La Commessione darà fuori le sue 
sentenze motivate, cosi nel fatto, proponendo i 
punti di questione su i quali ha deliberato, co- 
me nel dritto , allegando le ragioni essenziali che 
hanno determinato la sentenza. Ella farà esegui- 



Digitized by Google 




8o 

re senz’ altra intimazione le sentenze pronunzia- 
te. 

Art. ii. Il procurator regio presso la Com- 
messione è incaricato di vegliare all' esecuzione 
delle leggi e de' decreti abolitivi della feudalità, 
a difender le ragioni de’ comuni , o supplendo 
al difetto de' difensori de' comuni stessi, o pro- 
movendole anche direttamente, dove cos'i sia ne- 
cessario. Egli è inoltre tenuto in tutti i casi ne’ 
quali non trovi eseguite le leggi ed i decreti e- 
versivi della feudalità, di cerziorare i nostri Mi- 
nistri della giustizia e dell’ interno, e gl' Inten- 
denti delle rispettive provincie. Dovrà procurare 
1' esecuzione di tutte le sentenze della Commes- 
sione ; e corrisponderà perciò co’ rispettivi In- 
tendenti, e con tutte le altre autorità inferiori 
delle provincie , alle quali giudicherà secondo i 
casi di dover delegar?. 

Art. 12 . In tutti i casi ne' quali nelle cau- 
se fra i comuni e gli ex-baroni, o per garantia 
promessa, o per altra cagione, vi sia 1’ interesse 
del nostro tesoro o de’ nostri demanii, ne saran- 
no avvertiti il direttore , e 1" amministratore ri- 
spettivo di questi rami, perchè provveggano al- 
Ip loro difesa. 

Art. i3. Il presidente e il procurator regio 
della Commessione feudale sono specialmente te- 
nuti a vigilare per l'osservanza di ciò ch'èsta- 



Digitized by Google 




8 r 

bilito nel presente decreto, c per 1" adempimen- 
to del fine che ne forma 1" oggetto. 

Art. i4- I nostri Ministri della giustizia, e 
dell’ interno, ciascuno per la parte che gli spet- 
ta, sono incaricati dell’ esecuzione del presente 
decreto. » 



« Pollici iG ottobre 1809. 

Gioacchino Napoleone 

Re delle due Sicilie ec. 

Visti i decreti del dì 1 1 di novembre 1807, 
del dì 28 di novembre 1808, e del dì 27 di i'eb- 
brajo di questo anno. 

Visto lo stato del travaglio presentatoci dal- 
la nostra Gommessione feudale sino a tutto il dì 
3 i di agosto di quest’ anno. 

Volendo provvedere alla durevole esecuzio- 
ne delle leggi e de’ decreti eversivi della feuda- 
lità, e mettere nello stesso tempo uri termine al- 
le liti ed alla divisione degl’ interessi surta fra 
i comuni e gli ex-baroni. 

Visto il rapporto del gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia. 

6 
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Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Il termine dato a' comuni ed agli 
ex-baroni per dedurre innanzi alla suddetta Com- 
messione tutte le azioni nascenti dalla estinta feu- 
dalità non si estenderà oltre il giorno 3 1 di di- 
cembre di quest" anno. 

Gl" Intendenti ne avvertiranno gli ammini- 
stratori de" rispettivi comuni. La Commessione 
feudale non riceverà dopo 1" ultimo giorno del- 
1" anno altra nuova azione fino a quel tempo non 
dedotta. 

Art. 2. Dal d'i primo dell’ anno nuovo in 
avanti la Commessione si applicherà alla decisio- 
ne di ciò che non ha terminato nell anno cor- 
rente. Non potrà però durare oltre al i.° di set- 
tembre dell’ entrante anno 1810. 

Art. 3 . Sarà depositato un esemplare inte- 
ro della collezione degli atti della Commessione 
feudale negli archivii delle Intendenze ed in 
quelli di tutte le corti , tribunali e giustizie di 
pace del regno. 

Art. 4 • f nostri procuratori generali e pro- 
curatori regii presso le corti e tribunali del re- 
gno saranno tenuti a custodire 1" intera osservan- 
za delle decisioni della Commessione feudale, co- 
me uno de’ principali doveri del loro ministero, 
e sotto pena di destituzione qualora facessero il 
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contrario. Gl' Intendenti e Sottintendenti, i sni- 
daci e i decurioni di ciascun comune ne invi- 
gileranno per la loro parte all’ adempimento , e 
ne promoveranno perpetuamente 1" esecuzione. 

Art. 5. Ogni diritto ed ogni prestazione a- 
bolita dalla legge del di 2 di agosto 1806 e dagli 
ulteriori decreti eversivi della feudalità sono pro- 
scritti. L" esercizio e 1 " esazione di essi non po- 
tranno essere convalidati neppure dal consenso 
delle parti. Gl' Intendenti delle provincie e tut- 
ti i magistrati sono autorizzati in ogni tempo ad 
impedirne la continuazione ed il rinnovamento. 
Tutto ciò che per tali illegittime cause sarà esat- 
to dagli antichi possessori o dagli aventi causa 
da essi sarà perpetuamente ripetibile anche ad 
istanza del pubblico ministero, e senza l'inter- 
vento delle parti private; ed andrà in quest' ul- 
timo caso a profitto degli ospizii. 

Art. 6. I nostri Ministri della giustizia e 
dell' interno, ciascuno per la parte che gli spet- 
ta, sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto che sarà subito pubblicato ed inserito 
nel bullettino delle leggi- » 
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« Portici iG ottobre 1809. 

Gioacchino Napoleone 

Re delle due Sicilie ec. 

Considerando la necessità di provvedere in 
una maniera generale ed uniforme agli abusi del 
pascolo che gli ex-baroni esercitano su i fondi 
posseduti da’ privati. 

Considerando che la presunzione della leg- 
ge è tutta favorevole alla libertà de’ fondi , e 
che perciò i possessori non debbono essere ob- 
bligati a mostrare un diritto che la legge stessa 
in loro suppone. 

Considerando che le servitù di poscolo ne’ 
territorii de" privati sono state nella generalità 
de" casi giudicate abusive cosà dagli antichi tri- 
bunali del regno, come dalla Commessione feu- 
dale. 

Visto il rapporto del gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia. 

Abbiamo decretalo e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Tutti i diritti di pascolo e di fida 
sull’ erba di ogni stagione, su’ fieni e sulle spi- 
ghe, che gli ex-baroni esercitano su' fondi pos- 
seduti da’ privati, cosà chiusi come aperti, sono 
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aboliti. È libero d* oggi innanzi a" possessori de’ 
fondi suddetti il chiudergli , tolte le restrizioni 
contenute negli articoli 47 e 4^ del nostro de- 
creto de’ 3 di dicembre 1808. 

Art. 2. E parimente abolita ogni prestazio- 
ne surrogata alle servitù di pascolo su’ fondi 
posseduti da' privati , che si paghi cos'i da' co- 
muni, come dagli stessi possessori. (*) 

àrt. 3 . Le servitù abolite coll’ art. ì. sa- 
ranno legittime nel caso solo che abbiano in lor 
favore un giudicato della Commessione feudale 
Tutti coloro clic si credano nella eccezione piut. 
tosto che nella regola saranno tenuti a compa- 
rire presso la stessa Commessione fra’l rimanen- 
te tempo di quest' anno. Scorso un tal termine, 
le azioni per impugnar la regola, fondate sopra 
qualsivoglia titolo, rimangono estinte. Sarà vie- 
tato perciò a magistrati il pronunziare dopo un 
tal termine sulla legittimità di queste eccezioni. 
Ogni consenso che le parti dessero per sostener- 
le, si avrà come non dato. 

Art. 4 - Le decime degli animali ed ogni 
prestazione sugli animali stessi o su i loro pro- 
dotti, abolite già colla legge de’ 2 di agosto 180G, 

(•) La regola generale clie abolisce le servitù di pa- 
scolo si estende alle comuni , cui se ne vieta l’ esercizio, 
come agli ex-baroni. ( Vedi la Ministeriale de’ 29 luglio 

1812. ) 
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sono vietate anche ne' casi ne' quali si esigono 
come diritti surrogati a quelli del pascolo e del- 
la fida. 

Art. 5 . Ogni capitazione ed ogni presta- 
zione per fuoco parimente abolite colla legge de' 
2 di agosto 1806 sono egualmente vietate ne" ca- 
si che sieno surrogate a" diritti del pascolo e del- 
la fida. Qualunque prestazione esatta a questo ti- 
tolo sarà perpetuamente ripetibile , anche ad i- 
stanza del pubblico ministero senza 1' interven- 
to della parte privata, ed andrà in quest'ultimo 
caso a profitto degli ospizii. 

Art. 6. I nostri Ministri della giustizia e 
dell" interno, ciascuno per la parte che gli spet- 
ta, sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto, che sarà subito pubblicato ed inserito 
nel bullettino delle leggi. » 



« Portici iG ottobre i8oq. 

Gioacchino Napoleone 

Re delle due Sicilie ec. 

Considerando che la riforma degli abusi feu- 
dali debbo essere generalmente ed uniformemen- 
te eseguila ; e che questo fine non si consegui-. 
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rebbe se 1' esecuzione delle leggi fosse ristretta 
a que’ soli casi i quali sono caduti sotto il giu- 
dizio della nostra Cotumessione feudale. 

Considerando che a stabilire 1 eguaglianza 
del diritto è necessario che le limitazioni adotta- 
te dalla nosLra Commessione feudale per frena- 
re il diritto di decimare, di cui gli ex-baroni so- 
no in possesso nella provincia di Lecce , sieno 
applicate anche a quei comuni che non sono 
comparsi presso la Commessione medesima. 

Considerando che 1 * intera provincia di Lec- 
ce soggetta alle decime de' frutti e del prezzo 
de' fondi alienati è costituita in una perfetta i- 
dentità di ragione con que' comuni che hanno 
individualmente sperimentato le loro ragioni pres- 
so la Commessione feudale. 

Considerando sul particolare articolo della 
decima del prezzo, che questa gravosa prestazio- 
ne finora esatta su di ogni specie di contratto 
di alienazione, anche dove non era intervenuto 
•prezzo, dee aversi come un diritto di contratta- 
zione più thè come un laudemio; eolie ogni di- 
ritto di questa specie , o che si abbia come un 
dazio, o che si abbia come una prestazione per- 
sonale, è sempre compreso nelle abolizioni del 
la legge de’ 2 di agosto 180G. 

Considerando che qualunque diritto sulle a- 
lienazioni è in contraddizione co" diritti imposti 
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su' passaggi delle proprietà colla legge de' 3 di 
gennajo di questo anno. 

Visto il rapporto del gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. In tutt" i casi ne 1 quali la presta- 
zione delle decime nella provincia di Lecce sa- 
rà riconosciuta legittima, l 1 esazione di essa non 
potrà estendersi se non al grano , all’ orzo , al- 
1’ avena, alla bambagia, al lino, alle fave, al vi- 
no mosto ed alle olive. È vietata in conseguen- 
za 1* esazione sopra tutti gli altri generi non no- 
minati qualunque sia il titolo dell esazione ed 
il contratto in forza del quale siasi fatta finora. 

Art. 2. La limitazione al diritto di deci- 
mare quando il medesimo sia legittimo, su' ge- 
neri espressi nell articolo precedente , non pre- 
giudica alle esenzioni della decima su di alcuni 
de' generi stessi, delle quali i possessori de’ fon- 
di decimali si trovino in possesso. Queste esen- 
zioni sono confermate. Per l’ opposto restano 
vietate tutte le prestazioni maggiori della deci- 
ma parte, le quali non abbiano in loro favore 
una decisione della Commessione feudale che le 
dichiari legittime. Restano confermate in favore 
de’ possessori tutte le eccezioni , in forza delle 
quali le prestazioni si trovino fissate ad una quan- 
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tità minore della decima. 

Art. 3. Resta vietato insième colla decima 
dell' erbe ogni diritto di fida , ogni esazione di 
erbatica, di carnatica, di giornate di latte, ed o- 
gni prestazione sugli animali e su" loro prodot- 
ti, sotto qualunque titolo esse sicnsi finora esalto. 

Art. 4- L" esazione delle decime delle vet- 
tovaglie, quando sia riconosciuta legittima , non 
potrà farsi se non in generi triturati sull" aja, e 
senza che i contribuenti sicno tenuti ad alcuna 
spesa di trasporto.' L esazione del vino mosto 
non potrà farsi se non ne" palmenti, e dagli stes- 
si contribuenti. Le decime delle olive non po- 
tranno riscuotersi se non in frutto ne" luoghi ove 
si raccolgono, e non in olio. 

Art. 3. Resta vietata 1" esazione delle de- 
cime e di ogni rata di prezzo nell' alienazione 
di tutti i fondi anche decimali. Le contrattazio- 
ni saranno d" oggi innanzi libere da ogni diritto, 
qualunque sia il titolo sotto il quale sia stato e- 
satto o anche convenuto. 

Art. G. Restano abolite tutte le esazioni fi- 
nora fatte sotto il nome di stagli , di affida, di 
ragioni. Resta anche abolita ogni esazione de’ 
censi cosi in generi come in denaro , che non 
nasca da concessioni contenute in pubblici stru- 
menti, o che non sia autorizzata da un giudica- 
to della Commessione feudale. 
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Art. 7. Resta abolita ogni esazione fatta a 
ragion di fuochi , qualunque sia il titolo di es- 
sa, senza che vi sia luogo a compenso o ad al- 
tro equivalente. 

Art. 8. Quelli fra gli ex-baroni che vor- 
ranno far valere le eccezioni ammesse coll’ arti- 
colo 2. per coloro che esigono prestazioni mag- 
giori della decima , e coll' articolo 6. dovranno 
dedurre le loro ragioni presso la Commessione 
feudale nel rimanente spazio di quest'anno. Scor- 
so questo termine resta estinta ogni azione con- 
traria alla regola stabilita ne’ citati articoli. 

Art. g. I nostri Ministri della giustizia e 
dell' interno sono incaricati, ciascuno per la par- 
te che gli spetta , dell’ esecuzione del presente 
decreto, che sarà subito pubblicato ed inserita 
nel bullettino delle leggi. » 



« Portici iG ottobre i8og. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Considerando che le capitazioni e le presta- 
zioni a fuoco esatte dagli ex-baroni sotto il tito- 
lo di casalinaggio, di suoli di case , o qualun- 
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que altro titolo simile, negli ex -feudi così di an- 
tica come di nuova abitazione, sono abolite dal- 
lo spirito dell' articolo 6. della legge del dì 2 
d'agosto 1806, la quale dichiarò estinte tutte le 
prestazioni personali sotto qualunque nome ve- 
nissero appellate , che i possessori de' feudi per 
qiuilsivoglia titolo soleano riscuotere dalle popo- 
lazioni e da' particolari cittadini. 

Considerando che gli ex-baroni non hanno 
diritto ad ottenere altro equivalente oltre a quel- 
lo che fu loro largamente conceduto colla citata 
legge del dì 2 di agosto 1806. 

Considerando che se anche la prestazione 
fosse capace di compenso , il capitale de" suoli 
conceduti per le abitazioni e pe‘ tugurii de’ nuo- 
vi abitatori degli ex-feudi disabitati, è stato in- 
teramente compensato dall aumento progressivo 
degl’ individui e de" fuochi su i quali si è esat- 
to. 

Considerando che il beneficio dell' abitazio- 
ne è principalmente ridondato in favore degli 
ex-baroni che hanno messo in valore le proprie 
terre, e che hanno riscosso una quantità di al- 
tre prestazioni sulle persone e sull' industria de' 
nuovi coloni. 

Considerando che questi diritti pesano sulle 
popolazioni le più povere del regno , e special- 
mente sulle colonie greche ed albanesi, alla sor- 
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te delle quali Noi vegliamo con ispecial cura. 

Considerando che questo diritto gravoso di 
casalinaggio è in contraddizione co" pesi fondia- 
rii a' quali. -i suoli tutti si trovano sottoposti. 

Considerando che ogni diritto universale sul- 
le abitazioni degli ex-feudi , anche quando sia 
imposto direttamente su’ suoli , ha contro di se 
la presunzione del diritto, e che dee perciò es- 
sere giustificato colla esibizione del titolo legit- 
timo. 

Volendo rendere generale 1 ' esempio da Noi 
dato pel comune di Pratola , pel quale abbiamo 
abolita una simile prestazione che si esigeva da’ 
nostri demanii. 

Visto il rapporto del gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue ; 

Art. i. Le capitazioni e le prestazioni a 
fuoco esatte dagli ex-baroni a titolo di casali- 

na ggi°i ° a ^ tro simile ’ C0S1 g ener * come 
danaro, sono comprese fra le prestazioni perso- 
nali abolite dalla legge del dì 2 di agosto 1806. 

Art. 2. È egualmente abolita ogni presta- 
zione surrogata a quelle del casalinaggio indica- 
te nell' articolo precedente. 

Art. 3. Sono conservati tutti i censi sola- 
ri che saranno giudicati legittimi, 0 che non sa- 
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ranno contraddetti. Chiunque però possegga dirit- 
to universale di suolo sulle abitazioni degli ex- 
feudi, sarà tenuto a giustificarne il titolo presso 
la Coinmessione feudale nel rimanente spazio di 
questo anno. Scorso un tal termine tali diritti u- 
niversali insieme colle azioni per sostenergli ri- 
mangono estinti. 

Art. 4 - I nostri Ministri della giustizia e 
dell' interno, ciascuno per la parte che gli spet- 
ta sono incaricati dell’ esecuzione del presente 
decreto che sarà subito pubblicato ed inserito nel 
bullettino delle leggi. » 



« Portici 23 ottobre 1809. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Bramando di accelerare la divisione de’ be- 
ni comunali in adempimento della legge del 1. 
di settembre 180G. 

E volendo nel tempo stesso assicurare la re- 
golarità di una operazione che dee felicemente 
influire sulla prosperità del regno, e specialmen- 
te sulla sorte della più numerosa classe de’ no- 
stri sudditi. 



Digitized by Google 




Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Il Consigliere di Stato Giampaolo, 
i relatori Giuseppe de Tommasis, Giuseppe Poe- 
rio e Girolamo Dumas, ed il direttore delle con- 
tribuzioni dirette Biagio Zurlo sono nominati 
commessarii per la divisione de' beni comunali 
nelle diverse provincie del nostro regno. 

Art. 2. 1 commessarii si riuniranno in Na- 
poli il di 20 di novembre per conferire insie- 
me, e preparare- il piano generale delle loro o- 
perazioni, il quale sarà a Noi sottoposto dal no- 
stro Ministro dell' interno. 

Art. 3. Tostochè le disposizioni proposte 
avranno riportato la nostra approvazione, ciascu- 
no de' commessarii si recherà nelle provincie 
che gli verranno indicate , ad oggetto di prese- 
dere alle operazioni ordinate ( ponendosi d’ ac- 
cordo coll’ Intendente ), colla facoltà di risolve- 
re tutte le difficoltà che potessero arrestarne , o 
differirne il corso. 

Art. 4* Il primo dovere de' commessarii 
sarà quello d* impiegare le loro cure per termi- 
nare col mezzo della conciliazione tutte le con- 
tese che potessero sorgere sull' oggetto delle 
divisioni. Allorché non avran potuto riuscirvi 
ne' dieci giorni consecutivi a quello della pre- 
sentazione de’ richiami, essi pronunzieranno sul- 
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le questioni, dopo aver inteso in iscritto il pa- 
rere di due funzionarli della provincia nella qua- 
le 1 operazione avrà luogo, ed ordineranno clic 
le divisioni si eseguano in conformità delle de- 
cisioni che avranno profferite. Le loro decisioni 
indicheranno il nome ed il parere de' due fun- 
zionarli consultati, e saranno motivate. (*) 

Art. 5. Le determinazioni de' commessarii 

(*) Per la divisione delle terre possedute dall’ammi- 
nistrazione de’ demanii il Ministro dell’ interno dispose che 
i Commessarii ripartitori gli rimettessero le ordinanze pri- 
ma di pubblicarle, per renderle esecutorie. Siccome con 
decreto de’ 3 di luglio 1810 vennero essi incaricati della 
esecuzione degli atti della Commessione feudale , così fu 
dichiarato che simile misura non era applicabile alle ordi- 
nanze, che riguardavano l’esecuzione delle decisioni della 
detta Commessione. ( V. le Ministeriali de’ 31 agosto, e 
6 novembre 1811. ) 

Da altra Ministeriale de’ 20 luglio 1816 furono rivo- 
cati gli ordini dati con quella de’ 31 agosto 1811 , e fu 
prescritto di rimettersi le ordinanze al procurator gene- 
rale della gran Corte de’ conti, onde esaminarle, corregger- 
le nel bisogno, e respingerle per la esecuzione. 

Nelle divisioni de’ demanii in cui erano interessati il 
patrimonio ecclesiastico, o altra pubblica amministrazione 
fu sospeso 1’ effetto delle ordinanze de’ Commessarii ripar- 
titori, nel fine di disporre le parti alla conciliazione. Le 
sospensioni furono poi rivocate ; ed in ultimo si prescris- 
se un termine discreto ed improrogabile , fra ’l quale do- 
vevano provocarsi le conciliazioni. ( V. le Ministeriali de’ 
30 settembre Ì820, e 22 settembre 182t. ) 
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saranno eseguile non ostante qualunque opposi- 
zione. Coloro die avessero diritto di querelarse- 
ne potranno intentar 1’ azione presso il Consi- 
glio di Stato : ina non potranno ciò fare se non 
che dopo terminata F operazione (*). Essi non 
saranno ammessi a domandare alcun cambiamen- 
to nella citata operazione ; ma potranno ripe- 
tere una indennità pecuniaria contro coloro che 
avessero mai ottenuto ciò che ad essi apparte- 
neva. 

Akt. 6. Le indennità che potranno essere 
concedute in virtù dell' articolo precedente non 
saranno pagabili che nello spazio di dieci anni, 
e colla decima parte in ciascun anno. Le spese 
di procedura saranno sempre compensate : e co- 
lui contro del quale F indennità sarà stata pro- 
nunziata godrà la scelta di pagarle nel termine 
fissato, o di rilasciare al suo avversario F ogget- 
to che avrà dato luogo al richiamo. In questo 
ultimo caso sarà tenuto di fare la sua dichiara- 
zióne con atto formale alla parte interessata tra 
lo spazio di tre mesi ; elassi i quali cesserà il 
benefizio enunziato della scelta, e sarà irrevoca- 
bilmente obbligato al pagamento della indennità. 

(*) Avverso le ordinanze de’ Commessarii ripartitori 
le comuni non possono reclamare al Consiglio di Stato, 
senza ottenerne l’ autorizzazione da' Consigli d’ Intenden- 
za. (V. la Ministeriale de’ 28 agosto 1813.) 
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Art. ;. I nostri Ministri, per la parte che 
ciascuno d' essi concerne , sono incaricati della 
esecuzione del presente decreto. » 



« Parigi 29 dicembre 1809. 

Gioacchino JSapuleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visti i nostri reali decreti de' 3 i dicembre 
1807 e de' 4 gennajo corrente anno. 

Visto il rapporto del gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. La Coinmessione de’ titoli creata 
col reai decreto de' 9 di novembre . 1807 conti- 
nuerà le sue funzioni per tutto il mese di dicem- 
bre del venturo anno 18 IO, tanto per gli affari 
delegati alla medesima coll' anzidetto decreto de' 
9 di novembre 1807, quanto per le antiche cau- 
se fiscali che le furono delegate con decreto de’ 
3i di dicembre del detto anno. 

Art. 2. Il gran Giudice nostro Ministro del- 
la giustizia è autorizzato a formare le istruzioni 
7 
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per accelerare il corso (le' giudizii de’ quali si 
è l'atta menzione nel precedente articolo. 

Art. 3. I nostri Ministri della giustizia e 
delle finanze sono incaricati dell" esecuzione del 
presente decreto. » 



» Parigi 17 gennajo 1810. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visti gli articoli 12, 19 e 20 della legge 
de' 2 d'agosto 1806 , e il decreto del nostro 
augusto predecessore de' 20 di giugno 1808. 

Visto 1 ' articolo 53 o del codice Napoleone. 
Volendo compiere i regolamenti annunziati 
nel citato decreto de' 20 di giugno per la com- 
mutazione in danaro delle rendite ex-feudali, e 
per la ricompra di ogni rendita perpetua. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
F interno. 

Abbiamo decfetato e decretiamo quanto sie-. 

gue : 
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TITOLO I. 

Delle rendite commutabili in danaro. 

Art. i. La facoltà di commutare in da- 
naro le rendite ex -feudali conceduta a' debitori 
col decreto de' 20 di giugno 1808 , avrà luogo 
per tutte le rendite ex-feudali perpetue, qualun- 
que ne sia 1 ' origine. Vi sono compresi gli esta- 
gli perpetui, i canoni e le prestazioni enfiteuti- 
che, i redditi e le prestazioni di ogni colonia 
perpetua, e qualunque rendita perpetua ex-feu- 
dale, secondo la dichiarazione del presente de- 
creto. 

Art. 2. Sono presunte ex-feudali tutte le 
rendite esatte dagli ex-baroni o dagli aventi cau- 
sa da essi, per fondi siti tra i confini degli an- 
tichi ex-feudi. Il decreto de' 20 giugno non è 
applicabile alle sole rendite e prestazioni fon- 
diarie dipendenti da concessioni di fondi priva- 
ti, e allodiali fatte con pubbliche scritture. Tran- 
ne questa sola prova, ogni altro argomento è di- 
chiarato incapace a dimostrare la qualità burgen- 
satica delle rendite che si pretendessero esenti 
dalla regola stabilita col presente decreto. 

Art. 3. Le rendite e le prestazioni ex-feu- 
dali in danaro, e quelle in generi di qualunque 
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natura, oos'i prima come dopo la loro commuta- 
zione, tranne i soli canoni enfìteUtici , non po- 
tranno esigersi se non nella qualità di censi ri- 
servativi de’ fondi da’ quali dipendono. Come 
tali esse costituiranno 1* unica riserva degli an- 
tichi diritti degli ex -baroni , abolito ogni altro 
diritto ed ogni altra prerogativa finora esercitata. 

Art. 4* I n conseguenza dell' articolo pre- 
cedente è abolita ogni devoluzione, sia per col- 
tura non fatta, sia per attrasso delle prestazioni 
dovute, sia per morte de’ concessionarii senza 
legittimi successori. Restano bens'i salvi agli ex- 
baroni tutti i diritti che nascono dalla natura 
del censo riservativo, tanto su’ frutti quanto sul 
prezzo del fondo redditizio per la riscossione del- 
le rendite e delle prestazioni solite. 

Art. 5. Non sono compresi nella disposi- 
zione dqll' articolo precedente i canoni e le pre- 
stazioni eufiteutiche, per le quali dovranno os- 
servarsi la natura e le leggi de’ contratti. Si a- 
vranno per enfìteutiche quelle sole rendite e pre- 
stazioni che nascono da pubbliche scritture , e- 
sclusa ogni altra prova di equipollenza. 
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TITOLO II. 



Delle persone alle (jua/i è data fa facoltà 
di commutare. 

Art. 6 . La facoltà di commutare in dana- 
ro le rendite e. le prestazioni ex-feudali potrà e- 
serci tarsi individualmente da ciascun possessore 
de’ fondi gravati, e collettivamente da’ comuni 
per tutti, o per una parte dei possessori de' lo- 
ro rispettivi territorii, e per tutti o per una par- 
te de' proprii cittadini possessori ne’ territorii 
alieni. 

Art. 7. La commutazione in danaro delle 
rendite in generi è riguardata come un miglio- 
ramento fatto al fondo redditizio. La facoltà di 
commutare è data a tutti i proprietarii , a' loro 
legittimi amministratori ed agii usufruttuarii. Vi 
sono compresi i tutori, gii amministratori de' de- 
manii dello Stato, quelli de' comuni c de' cor- 
pi morali di ogni specie , tutte le persone che 
amministrano per altri , i possessori de’ majora- 
sclii ed ogni altro usufruttuario. Quando sia e- 
sercitata dall’ usufruttuario o da chi amministri 
per altri, ella è soggetta alle restrizioni dettate 
dal presente decreto. 

Art. 8 . La facoltà di commutare in dana- 
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ro le rendite e le prestazioni ex-feudali potrà e- 
scrci tarsi verso tutt’ i possessori di tali rendite, 
non escluse le persone privilegiate, a tenore del- 
1’ articolo precedente. 

TITOLO III. 

De! modo della commutazione. 

Art. g. La commutazione delle rendite ex- 
feuddi potrà eseguirsi o con contratti volontà- 
rii, o dove le parti non si accordino, col mez- 
zo dell autorità del giudice. 

Art. io. Le commutazioni delle rendite 
ex feudali eseguite secondo le regole di estima- 
zione date col decreto del d'i 20 di giugno 1808 
e colla forma ordinata dal presente decreto, non 
potranno essere annullale o risolute per qualun- 
que azione. Ne' casi ne' quali esse sieno fatte 
da tutori o da altri amministratori , sarà solo 
salva a' pupilli e minori ed alle altre persone 
lese I azione ne’ termini della legge per Io dan- 
no sofferto contro i rispettivi tutori ed ammini- 
stratori. 

Gli usufruttuarii saranno tenuti di cerziora- 
re i proprietarii della commutazione, qualora non 
vogliano essere esposti alle azioni nascenti dal- 
l'articolo (ii 4 del codice Napoleone. 
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I possessori de" majorasehi saranno tenuti 
di cerziorare il procuratore generale del Consi- 
glio de' majorasehi, qualora non vogliono esse- 
re esposti alle azioni per lo rimpiazzo, a tenore 
dell’ articolo 16 della nostra legge del dì 21 di- 
cembre iBoq. 

Art. ii. 1 tutori e gli amministratori pri- 
vali saranno esenti anche da ogni azione di dan- 
no, se nel contratto sia inserita 1' estimazione 
data al diritto commutato, e questa estimazione 
sia approvata dal parere di un consiglio di fa- 
miglia. 

Saranno esenti da ogni azione di danno gli 
usufruttuarii che avranno fatto approvare 1’ esti- 
mazione data alla rendita da’ proprietarii. 

Saranno esenti da ogni azione per lo rim- 
piazzo i possessori de’ majorasehi che avranno 
fatto approvare 1" estimazione dal procurato!’ ge- 
nerale del Consiglio de' majorasehi. 

Art. i2. Gli amministratori de' nostri de- 
manii, i sindaci ed ogni altro amministratore di 
pubblico stabilimento, saranno esenti dall’ azio- 
ne del danno quando avranno usata la stessa cau- 
tela d' inserire nel contratto 1* estimazione data 
al diritto commutato, e quando una tale estima- 
zione sia stata approvata dal Consiglio d’ Inten- 
denza della provincia ove i beni sono siti. 

Art. j3. Le cautele fra gli amministratori 
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e Je persone amministrate , fra gli usufruttuarii 
e i proprietarii non possono servire eli mezzo a 
ritardare gli atti della commutazione. Tali atti 
fatti co' legittimi amministratori e cogli attuali 
godenti delle rendite commutabili sono sempre 
legittimi. 

Art. i4- Qualora Je parti non si accordi- 
no volontariamente tra loro, o quando non vo- 
gliano tentare questo mezzo, la commutazione si 
farà co" seguenti atti. Il debitore che vuol com- 
mutare la rendita in generi, o chi lo rappresen- 
ta farà al creditore una offerta per atto stragiu- 
diziale di usciere, nella quale esporrà 1’ equiva- 
lente in danaro che egli vuol corrispondere. Se 
il 'creditore accetti T offerta , non vi sarà luogo 
ad altra liquidazione. Le cautele ordinate cogli 
articoli ii e 12 ne* casi di contratti volontarii 
co” tutori e cogli amministratori di ogni sorta 
avranno luogo anche quando costoro accettando 
le offerte de’ debitori per commutazioni di ren- 
dite, vogliono giustificare la loro accettazione, e 
prevenire ogni azione di danno. 

Art. i5. Quando il creditore ricusi l'offer- 
ta fattagli dal debitore , si procederà per mezzo 
di perizia di esperti , o al coacervo decennale , 
se vi saranno i dati necessairi a farlo , o all' e- 
stimazione della rendita, a tenore dell'articolo pri- 
mo del citato decreto de' 20 di giugno 1808. La 
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perizia si farà da uno o da tre periti , a tenore 
dell’ articolo 302 e seguenti del codice di pro- 
cedura. Le spese della perizia andranno neces- 
sariamente a carico di colui al quale il giudizio 
degli esperti sarà stato sfavorevole. 

Art. 16. La sentenza del giudice di pace, 
colla quale sarà dichiarato esecutorio il giudizio 
degli esperti , sarà capace di appello in quanto 
al devolutivo solamente. I reddenti sono auto- 
rizzati in questo caso a fare il pagamento della 
rendita estimata nel primo giudizio , salvo 1' e- 
same de" giudici superiori. L'appellante sarà sem- 
pre tenuto alle spese, quando siasi pronunziato 
contra di esso. 



TITOLO IV. 

Delle rendite redimibili e del modo della ricompra 

Art. 17. Sono redimibili tutte le rendite 
perpetue , fisse o casuali , cosi ex-feudali come 
burgensa ticlie, «li qualunque natura sieno, o che 
esse dipendano da contratto oneroso, ovverp da 
gratuito. 

Art. 18. Tutte le rendite ex-feudali, secon- 
do la dichiarazione dell' articolo 2. sono ricom- 
prabili tanto individualmente da ciascuno de’ 
possessori de’ fondi gravati, quanto cumulati va- 
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mente da’ comuni. In questo secondo caso i co- 
rnuta possono esercitare Ja ricompra, anche per 
una parte sola delle prestazioni, o per una par- 
te sola de possessori, o de’ proprii cittadini, a 
tenore dell’ articolo G. Questa facoltà però non 
può estendersi mai a separare le prestazioni fis- 
se dalle casuali , le quali dovranno sempre ri- 
comprarsi unitamente alle prime , a tenore dei- 
fi articolo 4. del decreto de 20 di giugno 1808. 

Aut. iq. Le rendite burgensatiehe sono so- 
lamente ricomprabili da’ possessori de’ fondi gra- 
vati. Una tale facoltà potrà s'i bene esercitarsi 
da tutti verso lutti i proprielarii , senza alcuna 
restrizione di privilegio, a tenore di ciò che per 
la commutazione delle rendite ex-feudali è di- 
chiarato negli articoli 7 e 8 del presente decreto. 

Aut. 20. Nel caso che la ricompra sia eser- 
citata dall’ usufruttuario o dal proprietario del 
fondo gravato d‘ usufrutto, gl’interessi tra il pro- 
prietario e fi usufruttuario saranno regolati secon- 
do le disposizioni dell articolo 612 del codice 
Napoleone. 

Aut. 2i. Le rendite burgensatiehe, cosà fis- 
se come casuali , saranno ricomprate alla stessa 
ragione espressa negli articoli 1 • , 4* e 5 . del de- 
creto de’ 20 di giugno , cioè sul capitale liqui- 
dato al cinque per cento. La ricompra delle ren- 
dite in generi si farà sul capitale della rendita 
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media del decennio liquidata colla stessa noma 
dell’ articolo i. del citato decreto de 20 di giu- 
gno. 

Art. 22. Le disposizioni degli art. q. , io. 
11., 12., 1 3 . , 14., 1 5 . e 1 6. relative alla com- 
mutazione delle rendite ex-feudali , sotio comu- 
ni al modo onde debbono eseguirsi le ricompre. 
Nel caso dell" articolo 16. i debitori sono auto- 
rizzati a depositare presso il giudice locale il ca- 
pitale estimato, salvo al creditore lo sperimento 
de’ legittimi rimedii per la maggior somma che 
esso credesse forse dovuta. 

Art. 23 . I capitali dovuti a’ pupilli e mi- 
nori, agl" interdetti, agli assenti , allo Stato , ai 
comuni ed a qualunque corpo morale , e quelli 
dovuti a' proprietarii delle rendite date ih usu- 
frutto, sono per loro natura reimpiegabili. I de- 
bitori clic ne faranno il pagamento saranno te- 
nuti a curarne il reimpiego nel modo stabilito 
dal presente decreto. Mancandovi, saranno tenu- 
ti di tutto il danno che le persone sopra indi- 
cate potranno sentire dal reimpiego non fatto. 

Art. 24* Si adempie per parte de' debito- 
ri all' obbligo del reimpiego, quando 

i°. pe’ capitali dovuti allo Stato, alle men- 
se vescovili , agli abati e ad ogni altro benefi- 
ciato, si cerziori per atto stragiudiziale di uscie- 
re la volontà di ricomprare all' amministratore 
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principale de' demanii residente nella provincia, 
all’ usufruttuario dello Stato, se ve ne sia, quin- 
dici giorni prima del pagamento, e se ne faccia 
il deposito presso il ricevitore stesso delle ren- 
dite ricomprate , colla spiegazione della perve- 
nienza del danaro , e della condizione a cui è 
soggetto : 

2 °. pe‘ capitali dovuti a" comuni si cerziori 
1 1 volontà di ricomprare nella stessa guisa, e col- 
li medesima antecipazione di tempo, al segreta- 
rio generale dell' Intendenza , e se ne faccia il 
deposito presso i rispettivi cassieri delle univer- 
sità, colla condizione di non liberarsi , se non 
dietro 1' avviso del Consiglio d" Intendenza, ap- 
provato dall' Intendente : 

3°. pe* capitali dovuti a" pupilli e minori, 
agl' interdetti, agli assenti , e pc' capitali sotto- 
posti a sequestro, se ne faccia il deposito pres- 
so il tribunale di prima istanza della provincia, 
il quale non potrà liberarlo , se non inteso il 
pubblico ministero , e dietro le conclusioni del 
medesimo : 

4°. pe" capitali dovuti a" proprietarii di ren- 
dite date in usufrutto se ne faccia il deposito 
presso il tribunale di prima istanza della pro- 
vincia, colla spiegazione del proprietario e del- 
T usufruttuario , a" quali il capitale stesso e la 
rendita appartengono : 
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5 °. pe' capitali sottoposti a vincolo (li ma- 
jorasco se ne faccia il deposito per mezzo della 
cassa di ammortizzazione , colla spiegazione del 
vincolo al quale è soggetto. 



TITOLO V. 

Delle opposizioni de Creditori così alla com- 
mutazione delle rendite ex-feudali come alla 
ricompra delle, rendite perpetue . 

Art. 25 . È negato a qualsivoglia creditore 
il diritto di opporsi alla commutazione delle ren- 
dite ex-feudali ed alla ricompra di ogni rendita 
perpetua, o di essere inteso nelle medesime. 

Art. 26. Qualora sulla rendita da ricom- 
prarsi si trovino iscrizioni d’ ipoteche , il debi- 
tore che eseguirà la ricompra sarà tenuto di de- 
positare presso il tribunale di prima istanza del- 
la provincia, e di cerziorare per atto stragiudi- 
ziale di usciere il propriatario del deposito fatto. 

Nel processo verbale del deposito sarà fat- 
ta menzione del vincolo cui il capitale è sog- 
getto, e delle persone che nella liberazione di 
esso debbono essere intese. 

Art. 27. I nostri Ministri della giustizia e 
dell' interno, ciascuno per la parte che gli spot- 
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ta, sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto. » 



« Napoli 16 febbrnjo i8iO. 

Gioacchino Napoleone 
Ile delle due Sicilie ec. 

Considerando la necessità di rendere 1 * am- 
ministrazione della giustizia il meno onerosa 
eh' è possibile a’ comuni, sopra tutto nelle liti 
dipendenti dalla estinta feudalità che Noi riguar- 
diamo come pubbliche e come messe sotto la ga- 
rantia de' magistrati da Noi scelti per terminarle. 

Considerando che ha esistito una rilascia- 
tezza di disciplina ne' vecchi tribunali , relati- 
vamente alle tasse degli avvocati ed a' salarii 
degli altri ullìziali giudiziarii ; e che è necessa- 
rio 1' impedire un abuso che potrebbe essere co- 
sà gravoso alle comuni , quanto lo sono quelli 
che oggi si sopprimono. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del 
1‘ interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Le tasse agli avvocati e patrocina- 
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tori dello comuni e ad ogni altro ullìziale giu- 
diziario, il di cui compenso dovrebbe essere e- 
slimato dal giudice per le liti che si decidono 
dalla Commessione feudale, saranno falle ammi- 
nistrativamente, tolta agl' interessati ogni azione 
per ripeterle giudiziariamente. 

Art. 2 . Le somme dovute per questo solo 
genere di compensi saranno fissate d' accordo fra 
1" Intendente della provincia e il nostro procu- 
rato!' generale presso la Commessione feudale. 
Fissate fra essi dovranno essere approvate dal m 
nostro Ministro dell' interno. 

Art. 3. Tutte le tasse già fatte e non an- 
cora soddisfatte, sia dalla Commessione feudale, 
sia dagli aboliti tribunali per questo genere di 
cause, ancorché decise prima della istallazione 
della sudetta Commessione, non saranno esegui- 
te, se il modo del pagamento , le persone che 
dovranno contribuirvi , e gli espedienti per la 
soddisfazione, non sieno stati approvati dal no- 
stro Ministro dell" interno sull' avviso e la pro- 
posizione dell' Intendente. 

Art. 4- I nostri Ministri della giustizia, e 
dell' interno, ciascuno per la parte che gli spet- 
ta, sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto. » 
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« Napoli io inaizo 1810. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Volendo dare una regola per la facile di- 
visione de* demanii, e provvedere all’ uniformi- 
tà dell' esecuzione in una tanto importante ope- 
razione. 

Visto il rapporto del nostro Ministro dcl- 
T interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Sono approvate le qui annesse i- 
struzioni per la divisione de’ demanii. I com- 
messarii da Noi eletti le prenderanno per nor- 
ma delle loro operazioni. 

Akt. 2. il nostro Ministro dell' interno è 
incaricato dell' esecuzione del presente decreto. » 
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ISTRUZIONI 

da seguirsi da' commessarii incaricati col 
decreto de 23 di ottobre del caduto anno 
1809 per la divisione de' demanii. 



TITOLO I. 

Disposizioni gene/ ali . 

Art. 1. I commessarii stabiliti con decreto 
de' 23 di ottobre dello scorso anno 1809 per 
la divisione de' deinanii eseguiranno secondo la 
disposizione del medesimo : 

i°. Lo scioglimento di ogni promiscuità : 
2°. La separazione in massa delle terre de- 
maniali non promiscue fra i comuni ed i padro- 
ni di esse, sieno ex-baroni, sieno chiese : 

3 °. La suddivisione della parte de" comuni 
fra i cittadini. 

Art. 2. Ogni commessario prima di ogni 
altra operazione chiamerà a se le carte relative 
a questo incarico che esistono nelle rispettive 
Intendenze, e chiederà un quadro dimostrativo 
dello stato in cui sono le operazioni. Avrà pa- 
rimente la lista degli agenti distrettuali o di cir- 
condario nominati dagl' Intendenti. 

I commessarii potranno conservare 0 cam- 
8 
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biare questi agenti, seeondochè crederanno più 
necessario ed apportuno alla esattezza ed alla ce- 
lerità delle operazioni. 

Art. 3. Dietro gli schiarimenti contenuti 
nell’ articolo precedente i commessarii separeran- 
no tutto il travaglio in tre classi: i°. per le di- 
visioni fatte, ma non ancora da Noi approvate: 
2 °. per quelle che quantunque non compite an- 
cora, pure il travaglio sia fatto in gran parte e 
molto Tnnoltrato: 3°. per le divisioni o non in- 
traprese affatto, o appena incominciate. 

La loro prima applicazione sarà di cono- 
scere delle divisioni fatte , per approvarle o ri- 
formarle secondo la norma delle presenti istru- 
zioni. Secondo la medesima norma essi ultime- 
ranno lé già incominciate. E finalmente passe- 
ranno alle divisioni o appena incominciate o tut- 
tavia intatte. 



TITOLO II. 

Scioglimento delle promiscuità. 

Art. 4 * I commessarii stabiliranno per prin- 
cipio generale, che non possano essere conserva- 
te le promiscuità tra qualsivogliano persone o 
corpi morali che esistano. Essi procederanno in 
conseguenza al di loro scioglimento, salve solo 
le eccezioni contenute nell' articolo 9 . 
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Art. 5 . La legge riconosce due cause di 
promiscuità, il condominio e le servitù acquista- 
te. L' uno e le altre possono essere o generali 
o particolari. Le generali sono quelle che cado- 
no sugl" interi tenimenti de’ paesi messi in co- 
munioni. Le particolari abbracciano una parte 
più o meno grande, e più o meno eguale de* sud- 
detti territorii promiscui. Le comunioni genera- 
li per servitù reciproche , e tutte le comunioni 
particolari nelle quali non vi sieno demani i, re. 
stano sciolte senza compensi vicendevoli , salvi 
solo i casi preveduti nell" articolo g. 

Art. 6. Le comunioni generali per condo- 
minio, e le particolari, sia per condominio, sia 
per servitù, tra i comuni, si scioglieranno colla 
estimazione de" vicendevoli diritti su i demanii 
ne' termini dell' articolo 4 2 * del decreto del di 
3 di dicembre ; tenendosi presente la popolazio- 
ne di ciascun comune , se sieno due o più , il 
numero rispettivo degli animali, cd i loro biso- 
gni. 

Art. 7. Quando nelle promiscuità di sopra 
esposte vi sia 1' interesse di uno o più baroni, 
allora si seguiranno le regole de’ compensi in- 
dicate nel seguente titolo III., articolo 16. 

Art. 8. In tutti i casi ne" quali la divisio- 
ne venga a privare alcuno degl' interessali del 
più facile accesso ad un fiume o ad un fonte 
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0 lo lasci troppo segregato dal legname necessa- 
rio agli usi della vita; da qualche cava di ges- 
so, e simili, i commessarii faranno costruire del- 
le vie e passaggi, compensando il detrimento di 
questa servitù proporzionatamente al suo valore. 

àrt. g. È possibile che vi sieno de" casi 
particolari da far eccezione alla regola dello scio- 
glimento delle promiscuità. Tali sono i casi in 
cui una parte sia di pascoli estivi , e 1' altra di 
pascoli d' inverno, o in cui le terre sieno divi- 
se in pascoli di diversa specie d' animali. In 
questi ed altri casi simili, i commessarii dopo il 
più diligente esame vedranno quello che assolu- 
tamente e indispensabilmente debba rimanere in 
comunione, e lo lasceranno in questo stalo, ri- 
ferendone al Ministro dell' interno che prenderà 

1 nostri ordini. 

Art. io. In caso di dubbio sul diritto al- 
la promiscuità, si attenderà lo stato possessoria- 
le, riserbando alle parti lo sperimento de' loro 
diritti su i canoni delle terre , senza impedirsi 
l’operazione a norma dell' articolo 18. del reai 
decreto de' 3 di dicembre 1808. 
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Separazione in massa delle terre demaniali 
tra' padroni di esse e i comuni , per gli usi 
che questi vi rappresentano- 

Art. ii. Gli usi civici de' comuni su i de- 
mani! degli ex-baroni e delle chiese, o che vo- 
gliano su i principii generali riguardarsi come 
riserve più o meno estese del dominio che le 
popolazioni rappresentavano sulle terrei, o come 
riserve apposte dal concedente- per conservare- 
alle popolazioni stesse il mezzo di sussistere, pos- 
sono ridursi a tre classi r i. di usi civici es- 
senziali che riguardano Io stretto uso personale 
necessario al mantenimento de cittadini; 2 . di 
usi civici utili che comprendono», oltre 1‘ uso 
necessario personale, una parte eziandio d indu- 
stria ; 3- di usi civici dominicali che contengo- 
no partecipazione a" frutti ed al dominio- deL 
fondo- 

Art. 12. Alla prima classe appartengono* 
il pascere ; l' acquare; il pernottare v coltivare 
con una corrisposta ai padrone ; legnare per Io 
stretto uso del fuoco e degl' istrumenti rurali 
per edifizii ; cavar pietre o fossili di prima ne- 
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cessità ; occupare suoli per abitazioni. 

Art. i 3. Alla seconda appartengono, oltre 
gli usi suddetti, anche gli altri di utilità ; come 
legnare indistintamente ; raccolte ghiande cadu- 
ta, o castagne ; pascerle per uso proprio col pa- 
drone, sia in tutto, sia in parte del demanio ; 
scuoterne anche i frutti pendenti ; immettervi 
gli animali a soccio ; cuocer calce per mercimo- 
nio ; essere preferito a' compratori stranieri nel- 
la vendita o consumo de’ frutti del demanio. 

Art. 14. Alla terza classe appartengono il 
far piante ortolizie senza prestazioni ; seminare 
grano per uso proprio, o marzatici indistintamen- 
te senza corrisposta, o con una cosà visibilmen- 
te tenue che mostri di essere una semplice ri- 
cognizione della signoria feudale ; partecipare del 
diritto di fida o dillìda, dove questa esisteva, o 
dell' utilità de" terraggi o delle coverte e de' 
frutti che si vendono ; fissare in ogni anno la 
corrisposta che i cittadini debbono pagare al pa- 
drone diretto per le ghiande, castagne e simili. 

Art. i 5. Gli altri usi forse non espressi 
sarà facile riportargli ad una delle classi e- 
nunciate a cui per natura appartengono, eccetto 
il caso preveduto nell' articolo g. 

Art. iG. Acciocché F applicazione a' casi 
particolari delle basi contenute negli articoli g. 
e io. del titolo li. del reai decreto de’ 3 di di- 
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cembre 1808 non sia soggetta ad arbitrii e ad 
incertezze, ed acciò una regola inflessibile tron- 
chi tutte le dispute , sarà fissala una scala che 
determini per ciascuna delle indicate classi la por- 
zione da separarsi, nel modo seguente. 

11 minimum del compenso degli usi essen- 
ziali, o che si esercitino tutti, o che se ne eser- 
citi una parte qualunque, sarà il quarto di tut- 
to il demanio. Secondo la varietà de' casi e del- 
le circostanze da tenersi presenti da' commessa- 
rii, potrà essere di un terzo, e sino della metà 
del demanio stesso. 

Jl minimum del compenso degli usi appar- 
tenenti alla seconda e terza classe , o che sieno 
esercitati tutti , o che se ne eserciti una parte 
qualunque, sarà la metà del demanio : e secon- 
do le circostanze de’ casi da vedersi da’ com- 
messarii, potrà crescere a due terzi e sino a tre 
quarti del medesimo , in beneficio del comune. 
Questo compenso abhraccerà ancora il compen- 
so degli usi essenziali, qualora in tutto o in par- 
te esistano nel demanio medesimo. 

Art. 17. I demanii relativamente alle co- 
lonie perpetue che possano trovarvisi stabilite, 
debbono essere distinti in due classi ; quelli dei 
quali l' intera superficie si trovi occupata da co- 
loni perpetui ; gli altri occupali per una parte 
sola, o che questa sia continua, 0 che sia inter- 
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rutta per colonie disseminate nell intera conti- 
nenza del demanio. 

Nel primo caso, avendo il reai decreto dei 
ifi d' ottobre del caduto anno dichiarata l'erba 
di proprietà de' rispettivi padroni anche super- 
fìciarii, è cessato ad un tempo nell' ex-barone il 
diritto alla fida , e ne’ cittadini la partecipazio- 
ne agli usi. Dal terratico e dalla decima in fuo- 
ri, che questi così delti coloni debbono pagare 
all' ex -barone, come riserva del di lui dominio, 
essi sono riputati come assoluti padroni delle lo- 
ro rispettive porzioni ; ed ogni servitù è rima- 
sa estinta. Quindi questi demanii, trovandosi già 
legittimamente ripartiti, non possono cadere in 
altra divisione. 

Nel secondo caso ciò eh' è stato spiegato 
per lo tutto, è applicabile anche alla parte. Ca- 
drà in divisione la parte non occupata ; ed i 
coloni perpetui che sono in possesso dell' altra, 
saranno riguardati come ogni altro possessore dei 
fondi propri i allodiali. (*) 

Art. 18. In tutti i casi ne' quali o per una 
delle eccezioni ammesse nel reai decreto de’ 16 
di ottobre del caduto anno, o per altro qualunque 
diritto riconosciuto legittimo, gli ex-baroni conser- 

(*) La Ministeriale de’ 15. febbraio 1812 dichiara quali 
so o le colonie da riguardarsi come perpetue. 
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Tasserò diritto di Tuia o diritto stigli alberi, e 
i comuni vi rappresentino gli usi, vi sarà luo- 
go alla divisione in favor degli nsuarii o per 
la terza o per 1 altra parte maggiore, secondo 
la classificazione «logli usi fissata nelle presen- 
ti istruzioni. Questa divisone catlrà sempre sul 
territorio soggetto alla servitù : eri i redditi de’ 
coloni perpetui si divideranno fra il proprietario 
e r usuario in proporzione della parte assegnata. 

Art. 19. Avendo la legge de' 2 d'agosto 
1806 ed il reai decreto de' 17 di gennajo 18 io 
dato alle prestazioni ed ai redditi territoriali ex- 
feudali la natura de' censi riservativi, è rirnaso 
estinto su i medesimi il diritto della devoluzio- 
ne. Questo beneficio fatto a' possessori de’ fon- 
di colonici è messo a calcolo nelle presenti istru- 
zioni , per non sottoporre gli ex baroni ad una 
riseca sulle colonie perpetue , sulle quali il co- 
mune, sia ne’ casi di devoluzione , sia ne' casi 
in cui rimanessero incolti , avrebbe diritto agli 
usi civici. 

Art. 20. Allorché andranno a separarsi in 
massa le terre demaniali , possono incontrarvi» 
delle difese dell' ex-barone. L’ articolo 3 . tit. I. 
del reai decreto de' 3 di dicembre 1808 esclu- 
de le difese legittimamente costituite a tenore 
delle antiche leggi del regno, che sono la pram- 
matica 1. de salario , e 1' undecima de baroni - 
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bus. Quando «elle difese baronali non s’ incon- 
trino i requisiti espressi nelle due rapportale lee- 
,gi, o il possesso continuato e non interrotto dui 
I53G, epoca della prammatica, o finalmente un 
giudicato della Commessione feudale ed anche 
degli aboliti tribunali supremi del S. C. e della 
Camera, purché però sia diìlìuitivo e non prov- 
visorio, il commessario ne ordinerà 1' apertura : 
e la medesima formerà parte del demanio divi- 
sibile. 

/ 

Art. 21. Se la difesa trovasi costituita sul 
demanio universale, siccome dee considerarsi co- 
me usurpazione sulla cosa altrui, cosà niun com- 
penso si debbe al possessore. Se poi trovasi co- 
stituita sopra demanio ex-feudale, se ne darà al 
comune tanta estensione, quanta corrisponda a- 
gli usi civici che rappresenta nel restante dema- 
nio ; ed il di più resterà al possessore. 

Art. 22 . Se il possessore abbia fatte delle 
migliorie nella difesa , effetto della mano d' uo- 
mo, e non della natura, ed offra al comune un 
compenso equivalente in terre, ed in difetto di 
queste, in un canone , il commessario ammette- 
rà tale offerta. 

Art. 23 . Ciò che si è detto delle difese 
ex-feudali s intende anche per quelle poste ne’ 
dema ni i ecclesiastici. 

Art. 24* Sono eccettuate le difese fuori dei 
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demanii in piccioli fondi, mai non contraddette. 
Esse non entrano nella divisione che riguarda i 
demanii puramente presi, come non vi entrano 
le terre appadronate, benché aperte alla reci- 
proca servitù del pascolo. Per queste specialmen- 
te i commessura si limiteranno a promuoverne 
là chiusura e 1‘ affrancazione ne' termini del ti- 
tolo VII. art. 47- 48. e 49* del reai decreto 
de' 3 di dicembre 1808. (*) 

Art. 25 . Non debbono confondersi colle 
terre demaniali e colle difese quei fondi che so- 
no onnossii a qualche servitù reale, come a di- 
re di passaggio, di via, di acquidoso. 11 godi- 
mento di questi diritti non suppone demanialità 
di terre, ponh : i medesimi possali lavarsi costituiti 
in grazia de’ londi vicini per mezzo degli ordinar» 
titoli co' quali per legge si acquistano le servitù. 
Art. 26. Le regole stabilite per la com- 

(*) Alcune comuni del regno vivevano nell’ errore, che 
bastasse di tirare de’ solchi intorno a’ territori!, o metter- 
vi dei segni, per appalesare la volontà di chiuderli, inve- 
ce delle siepi, mura, lassi, o altri argini continui, richie- 
sti dal decreto de’ 3 dicembre 1808. L’ idea del Legisla- 
tore fu in altro senso dichiarala dalla Ministeriale de’ 4 
maggio 1811, ove sou pure determinati i diritti ai qua- 
li i fondi aperti restano soggetti per effetto del compascuo. 

Tanto questa Ministeriale che l’altra de’ 26 agosto 
1812, stabiliscono il modo come sottrarre i fondi dalla 
servitù del compascuo. 
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pen sazione degli usi civici non sono applicabili 
agli usi che si esercitano dalle popolazioni sopra 
i feudi separati dal proprio tenimento. S' inten- 
dono per feudi separati quelli che partono da 
una espressa concessione del Principe, e che so- 
no stati posseduti come territorii distinti e con 
giurisdizione separata insino aW abolizione della 
feudalità^ e le di cui parti non sieno allibrate 
ne' catasti de' comuni finitimi. Dove questi re- 
quisiti strettamente si verifichino , i diritti che 
vi hanno acquistati i cittadini per qualunque ti- 
tolo, si compenseranno per via di estimazio- 
ne. 

Art. 27. Finalmente benché le difese dei 
comuni debbano far parte della massa divisibile, 
a nonna dell* art. 21. del citato reai decreto dei 
3 di dicembre, pure vi potrà essere il caso che 
le terre aperte sieno cosà estese che sorpassino 
il bisogno ed i mezzi di coltura della popola- 
zione, o che il bene generale ed evidente esiga 
che una porzione della difesa o anche tutta re- 
sti co nune. In questi casi il commessario so- 
spenderà in tutto o in parte la divisione di ta- 
li difese , e ne darà parte al Ministro dell’ in- 
terno. 
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TITOLO IV. 

Suddivisione delle terre divise fra i cittadini . 



Art. 28. Laddove i demanii ex feudali ed 
ecclesiastici si trovassero tutti occupati da colo- 
ni perpetui inamovibili , a norma dell' art. 14. 
del reai decreto de" 3 di dicembre, non si avrà 
a far altro che stabilirvi i canoni , esistendovi 
già col fatto quella divisione che è l'oggetto del- 
la legge. 

Art. 29. Solo ne' demanii comunali non 
si considera colonia , se non precaria ; e tutto 
sarà rimesso in massa, e diviso giusta 1' articolo 
35 . del citato reai decreto. 

Art. 3o. Saranno eccettuate le porzioni di 
demanio , nelle quali il colono abbia immutato 
la superfìcie in meglio, e le migliorie sieno tali 
che possano dirsi fixe vinctce. In questo caso 
tutto il migliorato resterà in porzione del colo- 
no, ancorché il contingente sia maggiore. Dove 
siavi stata fatta una fabbrica solamente , questa 
s* includerà nel contingente del colono. 

Art. 3i. Determinista la massa delle terre 
divisibili colle dinotate eccezioni, e fissatane l e- 
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stensione precisa colla misura, si procederà alla 
numerazione delle persone che hanno diritto ad 
aver parte delle terre divisibili. La classificazio- 
ne di queste persone si farà su’ ruoli della fon- 
diaria di quel comune del di cui territorio si 
tratta; e si eseguiranno gli articoli 22 ., 25. e 
3o. del reai decreto de* 3 di dicembre. 

Art. 32 . Si sceglieranno i tre periti indica- 
ti nell' articolo 2 4- tit. III. Uno almeno di que- 
sti periti dovrà essere agrimensore. Essi leveran- 
no la pianta di tutto il territorio divisibile, col- 
la divisione del vecchio coltivatorio e di quello 
che va a coltivarsi di nuovo ; e per questo ne 
riporteranno sulla carta stessa la divisione , nu- 
merando le porzioni. Essi rjtracceraiino le stra- 
de, le aje e tutti gli spazii voti che mai possa- 
no bisognare, dopo di averle segnate e deter- 
minate in campagna : e finalmente progetteran- 
no il canone da fissarsi secondo la diversa na- 
tura delle terre. Questo progetto sirà discusso 
dal decurionato, e dilli nito poi dal commessario. 

Art. 33. Fissata la quantità delle terre di- 
visibili, e fatta la classificazione e numerazione 
de' partecipanti , se ne affiggeranno le liste col- 
1’ invito a’ medesimi, acciò tutti dieno il loro no- 
me, e facciano la richiesta. Adempito a quest’ atto, 
si procederà in pubblico all' estrazione a sorte 
de’ nomi e delle porzioni. Nel tempo stesso al 
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margine della pianta col richiamo de* numeri sa- 
ranno riportati i nomi di tutti i partecipanti col- 
1 indicazione della quota. 

Art 3J. Per quelle parti che non saranno 
richieste , si procederà al metodo delle offerte, 
giusta l'articolo a5. del detto reai decreto: ben 
inteso che il commessario potrà abbreviare o pro- 
rogare il termine prefisso in detto articolo. 



TITOLO V. 

Regolamenti di procedura. 

Art. 35. I commessarii potranno destinare 
d' officio , dopo un avviso , gli arbitri o agenti 
che le parti interessate non avranno nominati. 

Art. 36. Essi cominceranno sempre le o- 
perazioni dallo scioglimento delle promiscuità e 
dalla divisione de* demanii ex-feudali non pro- 
miscui. 

Art. 37 . Potranno abbreviare o prorogare 
i termini degli atti che si debbono fare a nor- 
ma de’ casi. Le forme del loro procedimento, 
essendo amministrative, sono rimesse alla di loro 
prudenza. 

Art. 38. Non potranno mai dispensarsi pe- 
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rò da' seguenti atti: i°. dall’ interpellare gli ar- 
bitri scelti dagl’ interessiti per la segregazione e 
valutazione de diritti comuni , ove vi sia biso- 
gno della loro opera: 2 0 . dalla convocazione dei 
decurionati per la scelta degli arbitri e de’ pe- 
riti enunciati nell art. 28. del decreto de '3 di 
dicembre, per lo stabilimento del ca ione e per 
1' indicazione delle terre riservagli al demanio, 
giusta 1 ‘ art. 21. dello stesso decreto: 3 °. dal- 
1' affissione de* nomi de' partecipanti e dalla 
ricezione delle loro richieste: 4°’ dall’ affissione 
delle offerte e dalla pubblicazione della nota delle 
terre riparabili per offerte: o°. dalla interpellazio- 
ne e udienza di tutti gl’ interessiti o de loro 
rappresentanti, sieno nominati dalle parti, sieno 
scelti d’ ufficio prima di dar fuori le loro deci- 
sioni: 6°. dall’ estrazione a sorte ed in pubblico 
de' nomi de' partecipanti: 7°. dal sentire il pare- 
re di due funzionarli pubblici in tutte le decisio- 
ni che dovranno fare. Questi funzionari saranno 
da essi nominati tutte le volte che occorrerà la 
loro opera. 

Art. 3 g. I commessarii, eseguita interamen- 
te la divisione, disporranno che il sindaco del- 
la comune fra un determinato tempo debba far 
levare da un perito agrimensore la pianta di 
tutto il lenimento della comune dove si esegue 
la divisione; c vi faranno indicare il demanio 
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che vi sarà stato diviso, giusta il disposto nell' ar- 
ticolo 33; le parti del demanio che restano in- 
divise, come boschi, pendii di montagne, ripe di 
fiumi, di porti, terre inondate e simili; e le par- 
ti del rimanente territorio, colla indicazione de’ 
diversi generi di coltura a' quali è addetto. Es- 
si vigileranno alla esecuzione di questa operazio- 
ne che non dee trattenere neppure per un mo- 
mento il corso delle divisioni nelle provincie lo- 
ro assegnate. Questa pianta, quando sarà passa- 
ta nelle loro mani, la rimetteranno separatamen- 
te al Ministro dell’ interno. 

Art. 4o. Essi avranno cura di far passare 
a’ direttori delle contribuzioni dirette il quadro 
delle operazioni fatte, acciò facciano eseguire i 
debiti cangiamenti di quota. 

Art. 41 . Sono autorizzati a fissare i salarii 
dovuti agli arbitri, a' periti ec. , secondo i luoghi, 
ed a prendere degli espedienti perchè vengano 
momentaneamente contribuiti dagl’ interessati, 
dandone avviso agl’ Intendenti, o direttamente, 
o per mezzo de' sottintendenti. 

Art. 4 2 * Essi sono autorizzati a chiedere 
tutti i lumi occorrenti a tutti i funzionarli, e ma- 
no forte ( dove occorra ) a tutti i comandanti 
della forza pubblica. 

Art. 43* Tutto ciò che non è letleralmen- 

» 
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te preveduto nelle presenti istruzioni relativa- 
mente a' mezzi onde facilitare la divisione de' 
demanii, è rimesso alla facoltà de’ co.ninessarii. 
Essi consulteranno in caso di dubbio il Ministro 
dell' interno; lo terranno al lutto dello st ilo cor- 
rente delle loro operazioni; e domanderanno tut- 
ti gli altri ordini che il corso della stessa cosa 
potrà loro suggerire, qualora non si credano com- 
presi nelle ordinazioni di questo regolamento. 

Approvato — Napoli io marzo i8io- « 



« Cosenza 23 Maggio 1810. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
finanze. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 
gue : 

Art. i La conoscenza della legittimità de" 
differenti dritti contro il Governo, alla quale il 
decreto de' 4 di genuajo 1808 ha ristretto, in 
materia di liquidazione, i poteri della Coimnes- 
sioue incaricata dal decreto de’ 9 di novembre 1807 
di decidere tutti gli affari fiscali sospesi, cesse- 
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rà, cominciando <la questo giorno, di appartene- 
re a questa C an nessione, e farà parte delle at- 
tribuzioni della Ca rimessione del debito pubblico. 

Akt. 2. I membri della Coimnessione di li- 
quidazione saranno in numero di quattro, e for- 
meranno col Consigliere di Stalo direttore gene- 
rale un Cmsiglio avanti il quale tutte le liqui- 
dazioni di crediti saranno riferite e determinate 
alia plurali. à de* voti. 

Aiit. 3. Un procuratore regio sarà nomina- 
to da Noi presso questo Consiglio, per essere in- 
teso e darà le sue rom lusioni su tutte le diman- 
de e proposizioni di liquidazioni. 

Art. 4 Le carie e registri, e generalmen- 
te tutti i dora uenti di liquidazione di titoli, che 
si trovano in questo ino mento depositati alla Coin- 
messione incaricata del giudizio degli affari che 
interessano il fisco, saranno rimessi senza dila- 
zione, e su di un doppio inventario, alla Com- 
messione della liquidazione generale. 

Art. 5. Niuna liquidazione potrà aver luo- 
go che sopra di atti o registri, in guisa che di- 
mostrino autenticamente la somma delie rendite, 
la di cui perdita dovrà essere compensata in fa- 
vore de’ liquidatala ; e su di titoli che stabilisco- 
no la legittimità delle percezioni di cui le ren- 
dile eran composte. 

Tali documenti non potranno in alcun caso 
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essere rimpiazzati da ricerche, inlormazioni o al- 
tri indizii. 

Art. 6. Qualora le liquidazioni avranno per 
oggetto impieghi, percezioniodiritti qualunque con- 
cessi a prezzo d 1 argento dal Governo, la somma 
conceduta in compenso non potrà giammai ecce- 
dere quella che il Governo avrà ricevuta pel 
prezzo della cessione, sotto qualunque forma sia 
stata fatta. 

Art. 7. Il nostro Ministro delle finanze è 
incaricato dell’ esecuzione del presente decreto . « 



« Cosenza li 24 maggio 1810. 

Sul rapporto del nostro Ministro dell’ in- 
terno. 

Considerando, che i nostri decreti de’ 3 di- 
cembre 1808, e de’ 16 ottobre 1809 richieggo- 
no per la loro applicazione sulle terre corse dalle 
Calabrie delle spiegazioni che prevengono le di- 
spute di esecuzione. 

Considerando che sia conveniente di render 
generali le massime ed i prineipii, che si trova- 
no già adottati dalla Commessione feudale per 
molti casi particolari. 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Sono approvate le qui annesse i- 
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struzioni relative alle servitù de' corsi delle Ca- 
labrie. Esse saranno eseguite da tutte le autori- 
tà alle quali appartiene, e serviranno di norma 
alle operazioni de' Commessarii incaricati della di- 
visione de’ demanii. 

Art. 2. Il nostro Ministro dell' interno è 
incaricato dell’esecuzione del presente decreto.» 



ISTRUZIONI 

Perl esecuzione del decreto de' 16 ottobre 
e per la divisione delle così dette terre cor- 
se delle due Calabrie. 



I dritti della proprietà sono stati cosi alte- 
rati dalla servitù de’ corsi nelle due Calabrie, che 
spesso le salutari leggi di S. M. sull’ abolizione 
delle servitù di pascolo, e quelle sulla divisione 
de’ demanii sono contraddette nella loro appli- 
cazione per la difficoltà di scorgere quale sia l’ o- 
riginario padrone del fondo e del demanio, e 
quale la servitù sopraggiunta. 

Perchè non siano disputabili gli effetti di 
quelle leggi nella parte del regno dove esse so- 
no più necessarie, il Ministro dell' interno aven- 
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dosi fatto render conto dei sistema tenuto dalla 
Commessione feudale in decidere tali controA r er- 
si e per quella parte che riguarda la servitù de 
corsi feudali, cd avendo esposto al Re la neces- 
sità di s ahilire una interpelrazione uniforme del- 
la legge, d ordine di S. M. dà il seguente re- 
golamento di esecuzione ai signori Commessarii 
incaricati della divisione de* demanii, ai signori 
Interdenti, cd a tutte le altre autorità incaricate 
della esecuzione delle suddivisale leggi per tutti 
i casi contenuti ne’ seguenti articoli. 

Art. i. I corsi sono sovente una servitù 
costituita su i demanii universali. Gli ex - baro- 
ni hanno lasciato ai comuni la vicenda della se- 
mina, e si sono impossessati della vicenda del 
pascolo, ovvero partecipano alla rendita dei me- 
desimi. Questa servitù è abolita dille leggi, e da' 
decreti eversivi della feudalità. L’ intiera pro- 
prietà, e 1* intiero uso de’ demanii comunali de- 
ve essere intatta per le università. Gli ex - baroni 
debbono astenersi dall esercizio di qualunque drit- 
to su i medesimi. 

Art. 2. I corsi sono spesso costituiti su i 
fondi de* privali. I proprietarii di tali fondi han- 
no ritenuto il dritto della semina, gli ex - baro- 
ni hanno occupato il pascolo, e partecipano alla 
rendita di esso. Questa servitù è egualmente abo- 
lita dalla legge de' 16 ottobre 1809. 1 proprie- 
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tarii debbono disporre dell' erba, e valersi della 
facoltà della chiusura dichiarata in favore di tut- 
ti gli altri possessori del regno. 

Akt. 3. I corsi smosovente costituiti percon- 
veiienza. I possessori di una contrada, odi una par- 
te di territorio hinno messo in società il pasco- 
lo de* loro fondi. Questa società spesso era al 
profitto del birone, che ne dirigeva 1* economia. 
In alcuni casi era io distinti i te npi, ne’ quali 
potessero pascolarvi gli animali dello stesso ba- 
rone, e quelli dei cittadini. In alcuni altri gli 
ex - baroni vendevano il prodotto dell’ intiero 
pascolo, e davano ai proprietarii una piccola rata di 
tale prodotto. Tali co ìvenzioni meritano il no nedi 
servitù più che di società : ma sia 1' una, o 1" altra, 
colie servitù sono abolite, come società sono ri- 
solute. I proprietarii sono rientrati nel pieno ed 
assoluto dominio de’ loro fondi. 

Ajit. 4* Tra* proprietarii di fondi, su' quali 
il dritto convenzionale del corso si esercita, vi 
sono gli stessi ex - baroni, o pe' loro demanii 
ex - leudali, o pe' beni allodiali. In quanto ai 
pri ni, i dritti di corso che vi sono stati eserci- 
tati contengono un pregiudizio agli usi, ed ai co- 
modi che la legge accorda ai cittadini su tutte 
le terre demaniali de' fondi. Pe’ secondi debbo- 
no gli ex - baroni godere degli stessi beneficii co- 
muni a tutti gli altri possessori. In conseguenza 



Digitized by Google 




i36 

tutle le terre ex - feudali, sciolto il corso, riman- 
gono altrettanti demanii soggetti agli usi civici, 
e stimabili nella divisione a tenore delle istru- 
zioni generali ; i fondi allodiali rimarranno nel- 
la libera, ed assoluta disposizione degli stessi ex • 
Baroni. 

Art. 5. Debbono essere equiparati agli ex - 
baroni i luoghi pii, le terre de’ quali sono fre- 
quentemente soggette alle servitù, e ai dritti de’ 
corsi. Le tenute ecclesiastiche sono per loro na- 
tura, e per consuetudine soggette agli usi de’ cit- 
tadini, neir agro de’ quali sono site, e debbono 
per conseguenza cadere in divisione a tenore del- 
le istruzioni generali ; non avuta alcuna ragione 
delle mutazioni, che il corso ha portato all’ e- 
sercizio de’ suddetti usi. 

Art. 6 . Sulle terre feudali site nei corsi 
spesso i comuni vi hanno dritti maggiori degli 
lisi civici ; essi partecipano alla fida. Hanno una 
riserva di pascolo, più o meno estesa, mentre 
che ne dura la vicenda. In tal caso deve farsi 
di tali dritti F estimazione a tenore delle istru- 
zioni generali, e compensarli in divisione con u- 
na parte corrispondente al di loro valore. 

Art. 7 . Sono riputati padroni originarii de’ 
fondi coloro che hanno sulle terre corse il drit- 
to della semina senz’ alcuna prestazione, per quan- 
to lunga sia la vicenda fra la quale la semina 



Digitized by Googl 





si esercita. Sono riputati coloni quei che semi- 
nano col pagamento di una data prestazione. Ta- 
le prestazione, se è pagata all' ex - barone, defi- 
nisce il demanio per ex - feudale ; lo definisce 
per demanio comunale, o per terra ecclesiastica, 
se 1' università, o la chiesa riscuotano la presta- 
zione in ricognizione del di loro dominio. I drit- 
ti di pascolo, e di fida essendo aboliti a favore 
de’ coloni perpetui, i possessori del dritto di se- 
mina anche soggetti a prestazioni entrano nel 
beneficio del Reai decreto de’ »G ottobre, dispon- 
gono dell' erba, chiudono le porzioni di territo- 
rio sul quale esercitano la semina ; e salvo il 
redito solito in favore dell* ex - barone, dell' u- 
niversità, o della chiesa, in quanto a tutti gli 
altri efl’eUi del dominio essi sono riputati come 
pieni ed assoluti padroni de' loro rispettivi fondi. 

Art. 8. Debbono aversi come territorii allo- 
diali degli ex - baroni quelli ne' quali siasi da 
essi acquistato il dritto della semina con pubbli- 
ci istruraenti, e quelli su i quali il dritto della 
semina, o il fondo stesso si trovi professato fra 
burgensatici nell' ultimo generale catasto. Per ta- 
li beni gli ex - baroni sono nella classe di tutti 
gli altri proprietarii, e godono com’ essi del be- 
neficio del Reai decreto de’ 16 ottobre. 

Le terre ecclesiastiche saranno anch' esse e- 
senti da ogni servitù d’ uso quando le chiese 
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producano gli acquisti fatti dai privati con pub- 
blici istrumenti. In tali casi, come succedute ai 
particolari possessori, goderanno del medesimo 
diritto. 

Art. 9. Trovandosi sovente le servitù de' 
corsi stabilite su i fondi di ogni sor a, ed il fi- 
ne della legge essendo quello disgr.vare le pro- 
prietà da tul c le servitù abusive e pregiudizie- 
voli all' agricoltura, le vigne, gli uliveti, i frut- 
teti, anche feudali, debbo 10 essere esenti da qua- 
lunque servitù ; e gli ex - baroni possono chiu- 
derseli, co lie i fondi allodiali di loro assoluta 
proprietà. 

Art. io. Dove il dritto di semina sia stato 
conceduto con contratti espressi nascenti da pub- 
blici istrumenti, in guisa che non possa su di 
esso fondarsi in favore di quei che 1’ esercitano 
altra presunzione, oltre a quelli, che il contrat- 
to stesso manifesta, il pascolo che abbiasi riser- 
vato il padrone concedente, sarà commutalo in 
danaro, e la proprietà dell erba sarà consolida- 
ta a quella della se nina, mediante però un ca- 
none redimibile a tenore del Reai decreto de' 17 
di gennajo. 

Art. 11. In tutti i casi, ne' quali il pre- 
sente regolarne ito richiede una prova nascente 
dai pubblici istrumenti, questa prova non può 

essere supplita da altra quivalente, qualunque 
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essa sia. 

Art. 12. Il presente regolamento servirà di 
norma ai signori Commessarii del Re per la di- 
visione de* demani i, ed alle altre autorità per tut- 
ti i casi, ne" quali 1* applicazione della legge non 
sarà contraddetta. La contraddizione dovrà essere 
portata innanzi alla Commessione feudale, ed è 
ristretta al tempo in cui dureranno le funzioni 
attribuite alla medesima. Scorso questo termine 
non sarà più ricevuta, nè ammessa. 

1 signori Intendenti delle due Calabrie ne 
faranno 1’ inserzione ne" loro giornali, e ne or- 
dineranno la pubblicazione in Luti’ i comuni del- 
la loro prò vi mia. 

Approvato. « 



« Scilla ai Giugno 1810. 

O 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie. 

Visto il rapporto del gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue: 

Art. i. La Commessione de* titoli creata 
col nostro decreto de* 9 di novembre 1807 è a- 
bolita. 
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Art. 2. Le cause fiscali ancora pendenti sa- 
ranno giudicate da' tribunali ordinarli, a norma 
delle disposizioni contenute nel titolo V. del re- 
golamento pe’ tribunali de' 20 di maggio 1808, 
e nel nostro decreto de’ 4 di marzo .1809. 

Art. 3 . Il gran Giudice nostro Ministro del - 
la giustizia è incaricato dell’ esecuzione del pre- 
sente decreto. « 



« Scilla 24 Giugno 18 io. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
l’ interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Tutte le somme dovute per buona- 
tenenze dagli ex - baroni a’ Comuni, che si tro- 
vano già giudicate e liquidate, o che si giudiche- 
ranno e liquideranno in avvenire, saranno depo- 
sitate nella cassa generale della provincia nel 
tempo in cui scaderanno i pagamenti ; e saran- 
no soggette alle medesime regole prescritte pe’ 
fondi attuali. Di questo introito ne sarà tenuto 
però un conto a parte. 

Art. 2. Le dette somme, sulla proposizio- 
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ne del nostro Ministro dell' interno, saranno im- 
piegate esclusivamente alle opere pubbliche nelle 
rispettive provi ncie, cominciandosi dalle spese ne- 
cessarie ed indispensabili a' Comuni creditori. 

Art. 3 . Il fondo dell’ impiego delle som- 
me suddette sarà presentato al Consiglio generale 
della provincia, il quale ne farà la discussione. 

Art. 4* La somma di ducati cinquemila e 
cinquecento, della quale il Comune di Martina 
in Terra d' Otranto è risultalo creditore per bo- 
natenenza, sarà impiegata ad affrancare le deci- 
me dovute dal Comune stesso all’ ex - barone. 

Art. 5. Il nostro Ministro dell’ interno è 
incaricato dell' esecuzione del presente decreto. « 



« Scilla 3 Luglio 1810. 

Gioacchino Napoleone 

Re delle due Sicilie ec. 

Considerando che la divisione delle terre 
demaniali del regno è sovente paralizzata dalle 
decisioni della Commessione feudale, o non pub- 
blicate, o non ancora eseguite, e che la somiglian- 
za, e la connessione di questi atti fra loro esige 
che non siano affidati a diversi esecutori. 

Considerando che il far distinzione fra gli 
atti della Commessione tenderebbe a scinderne 
la esecuzione. ; 
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Considerando che T abbandonare 1' esecuzio- 
ne di tali atti alla sola diligenza delle parti in- 
teressate porterebbe necessariamente seco 1’ incon- 
veniente della disuguaglianza, e della parzialità 
dell' esecuzione, e prolungherebbe quelle contro- 
versie che Noi abbiamo avuto tanta cura di e- 
stinguere. 

Veduto T articolo n. del nostro decreto de* 
27 di febbrajo e il decreto de' 23 d’ ottobre 1809. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
T interno. 

Abbia no decretato, e decretiamo quanto sie- 

g ue : 

Art. 1. I nostri Commessura per la divisio- 
ne delle terre demaniali del regno sono incari- 
cati dell* esecuzione di tutti gli atti della nostra 
Commessione feudale di qualunque natura essi 
sieno. 

Art. 2. L* esecuzione di tali atti si farà col- 
le medesime facoltà concedute a" nostri Commes- 
sarii col citato decreto de' 23 d' ottobre. É vie- 
tato a qualunque altra autorità il prendervi in- 
gerenza. 

Art. 3. In tutti i casi di dubbio i Goni mes- 
sarii prenderanno 1* avviso del nastro procurator 
generale presso la Commessione feudale. Egli è 
autorizzato a regolarne d* accordo con essi 1* ese- 
cuzione anche dopo cessate le funzioni della Com- 
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messione. (*) 

Art. 4- 11 nostro Ministro dell' interno è 
incaricato dell* esecuzione del presente decreto» « 



.« Campo realo di Pia* e , 6 agosto 1810. 

Gioacchino Napoleone 
Ile delle due Sicilie ec. 

Vista la legge de' 2 d’ agosto 1806 sull' a- 
bolizione della feudalità. 

Vista la legge de* i 5 di marzo 1807 per 
1’ abolizione de’ fcdecommessi. 

Visto il rapporto del gran Giudice nostro 
Ministro della giustizia e del culto. 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

g ue : 

Art. 1 . Li prestazione vitalizia che col no- 
me di vita e milizia sugli aboliti feudi di dritto 
de’ Franchi tuttavia si corrisponde a* secondoge- 
niti del possessore del feudo, potrà da oggi in- 
nanzi ridursi iu capitale colle stesse regole e col- 

(•) Abolita la Commossione feudale dal decreto de* 
SO agosto 1810, le funzioni del procuralo!' generale pres- 
so la medesima, delle quali fa paiola questo articolo, fu- 
rono delega .e al procuratore generale della gran Corte de* 
conti, per le operazioni demaniali non ultimate. ( V. la Mi- 
nisteriale de’ £7 ^gennajo 1816.) 
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le medesime proporzioni stabilite nell" articolo 6 
della legge de" i 5 di marzo 1807 per le presta- 
zioni vitalizie sugli aboliti fedecommessi. Do- 
vranno però i secondogeniti farne, se vogliano^ 
la domanda fra sei mesi dal di della pubblica- 
zione del presente decreto : ed in tal caso i pri- 
mogeniti debitori della medesima dovranno fra 
due anni, a contare dal giorno della domanda, 
soddisfarne il capitale 0 ne’ fondi ex - feudali, 
o in danaro, a loro scelta. 

Art. 2 . La minorazione delle rendite già 
feudali cagionata dall’ abolizione della feudalità 
e de" suoi dritti, o per le decisioni della Com- 
messione feudale, sarà calcolabile, se si opponga 
ad oggetto di diminuire proporzionatamente a’ 
termini della legge 1" importo della vita e mili- 
zia e del capitale alla medesima corrispondente. 

Art. 3 . La disposizione del presente decre- 
to non è applicabile a |que’ secondogeniti che, 
per essere i feudi soggetti a maggiorato, sia nel 
corpo, sia nel prezzo, all" epoca della pubblica- 
zione della legge de" i 5 di marzo 1807 godeva- 
no su i maggiorati un vitalizio compensativo an- 
che della vita e milizia, e non ne hanno fra sei 
mesi nella stessa legge prefissi chiesto il capitale. 

Art. 4* Il g ran Giudice nostro Ministro 
della giustizia è incaricato dell’ esecuzione del 
presente decreto. « 
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« Campo Reale di Piale , 20 Agosto 1810. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec . 

Visti i decreti degli 1 1 di novembre 1807, de* 
20 di giugno 1808 da Bajonna, de’ 28 di novem- 
bre 1808, de' 27 di {ebbra jo e de' 16 di otto- 
bre 1809, e de’ 17 di gennajo 181O. 

Vista la legge del 1. di settembre 1806, il 
decreto degli 8 di giugno 1807, de’ 3 di dicem- 
bre 1808, de' 23 d’ ottobre 1809, de' io di mar- 
zo., e de' 24 di giugno 1810 sulla divisione del- 
le terre demaniali del regno. 

Visto il decreto de’ 3 di luglio di quest’ anno. 

Visto lo stato generale di tutto il travaglio 
fatto dalla nostra Commessione feudale. 

Considerando che 1 ' oggetto per cui fu crea- 
ta la Commessione feudale fu quello di estingue- 
re una volta le liti che quasi dalla fondazione 
della monarchia, e dalla costituzione de feudi 
ardevano fra gli ex - baroni ed i Comuni, e fo- 
mentavano uno spirito di divisione ed una con- 
trarietà d’ interessi che sotto un Governo forte 
10 
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« liberale e sotto una legislazione saggia ed u- 
guale debbono cessare» 

Considerando che da questa operazione è di- 
pesa e dipende 1 applicazione della legge de' 2 
d agosto 1806, di tutti i posteriori decreti evei" 
sivi della feudalità, delle le: ei e de decreti rela- 
tivi alle terre demaniali del regno. 

Considerando che da questa medesima ope- 
razione dipende 1 abolizione di tutte le Servitù 
che sotto il pretesto., e sotto il nome di drii ì 
territoriali si esercitavano su quasi tutte le pro- 
prietà de’ Comuni e de’ C'Ltulini, site fri' recinti 
degli ex -feudi, e che formavano un ostacolo in- 
sormontabile a tutti i midioramcnti nec< ssat'ii 

O 

all' agricoltura ed all’ industria de’ proprietarii. 

Considerando che tutti i provvedimenti dati 
dal Governo per correggere tali esorbitanze e per 
troncare le liti che ne dipendevano, sono stati 
inellìcaei a conseguire questo li ce mentre l i feu- 
dalità sussisteva, e continuarono ad essere i etti- 
caci anche dopo la legge de’ 2 d agosto 180G. 

Considerando die dopo d avere abolita la 
feudalità quasi al profitto degli ;u uhi ex - baro- 
ni, e con tanti sacrilicii elei nos.ro tesoro, erava- 
mo debitori a' nostri popoli eli assicurar loro 
quegli stessi benificii che ne hanno altrove ri- 
sentiti. 

Considerando che per rendere uguali gli effet- 
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lì della nuova legislazione era necessario di ri 
muovere tutti i precedenti abusi che facevano 
sussistere le conseguenze dell' estinta feudalità, 
senza di che una legislazione liberale e benefica 
avrebbe servito a confermarle e sarebbe stata tut- 
ta a danno della generalità de' nostri sudditi. 

Considerando che tuite le lessi e decreti co- 

v. V/ 

si del nostro augusto predecessore, come nostri, 
non meno che la discussione individuale fatta 
della nostra Commessione feudale di tutti i Co- 
muni comparsi, hanno esattamente corrisposto al 
nostro fine. 

Considerando che l' interesse pubblico e pri- 
vato csi-ono che le decisioni della Commessione 

O 

formino un titolo irrevocabile per tutte le pro- 
prietà sulle quali essa ha pronunziato. 

Considerando che dopo questa operazione 
pubblica suggerita da tanti urgenti motivi, sia 
necessario di vegliare alla perpetua osservanza 
delle leggi e de decreti eversivi della feudalità, 
e de' principii che ne formano lo spirito ; ma che 
sia nel tempo stesso necessario che tulle le pro_ 
prietà rientrino sotto 1’ impero di una stessa leg- 
ge, e che cessi ogni differenza legale fra gli ex - 
eudatarii e gli al tri proprietarii di ogni sorta. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
interno. 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto sie- 
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gue : 

Art. x. La Commessione feudale eretta eoi 
decreto del nostro augusto predecessore degli 1 1 
di novembre 1807, avendo terminato il travaglio 
a (Fidatole, sarà disciolta, e cesserà dalle sue fun- 
zioni nel di 3 i di questo mese di agosto 18 io. 

Tutte le di lei decisioni sono dichiarate ir- 
retrattabili. L' esecuzione di esse sarà fatta nel 
modo ordinato col nostro decreto del di 3 di lu- 
glio di quest’ anno. 

Art. 2. Se si producano altre controversie 
della natura di quelle delle quali la Gommessio- 
ne feudale ha (inora deciso, queste saranno giu- 
dicate da’ nostri tribunali ordinarii, secondo la 
legge alla quale le parli avranno acquistato dritto. 

Art. 3. La liquidazione della buonatenen- 
za e degli altri tributi arretrati dovuti a' Comu- 
ni dagli antichi ex - feudatarii, per quei casi so- 
li ne’ quali la Commessione feudale ha già de- 
ciso doversene il pagamento, sarà fatta da’ nostri 
Commessarii incaricati della esecuzione delle de- 
cisioni della Commessione stessa, in tutto a nor- 
ma del nostro decreto de’ 3 di luglio di questo 
anno, e degli art. 2 e 3 del medesimo, e sul dop- 
pio avviso de' razionali destinati a liquidarne la 
quantità, e de' rispettivi Consigli d' Intendenza 
di ciascuna provincia. 

Se si producano altre nuove domande per 
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pagamento di bonatenenza o degli altri tributi 
arretrati dovuti degli ex - baroni a' Comuni sa- 
ranno queste controversie trattate e decise da' ri- 
spettivi Consigli d' Intendenza. (*) 

Art. 4* I nostri Ministri della giustizia, e 
dell interno sono incaricati dell' esecuzione del 
presente decreto, ciascuno per la parte che eli 
spetta. « 



« Napoli 2 g Agosto 1 8 1 1 . 

Gioacchino Napoleone 
He delle due Sicilie ec. 

Visti i nostri decreti de' 23 d' ottobre i8o<j 
e 3 di luglio i8to sulla divisione de' demanii, 
e 1 esecuzione delle decisioni della Co ili iness io- 
ne feudale. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del 
1' interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Le Commessioni date in seguito di 

( * ) Con Rescritto de’ 28 ottobre 1818 furono data 
le norme per la liquidazione e ’I pagamento degli arretra- 
ti di buonatenenza dovuti dagli ex - feudatarii ai comuni. 

( V. la Ministeriale de’ 14 novembre 1818. ) 



Digitized by Google 




i5o 

detti decreti cesseranno e s' intenderanno ri ro- 
tate il d'i 3 i di dicembre del corrente anno per ^ 
tutte le provincie. Per la Basilicata, vedute le 
particolari circostanze che hanno ritardato in quel- 
la provincia le operazioni della divisione, il ter- 
mine di sopra stillili to è prorogato sino a tutto 
il mese di giugno 1812. 

Art. 2. I commessura fra questo rimanen- 
te tempo saranno tenuti di far seguirei. 0 la to- 
tale divisione in massa delle terre ex - feudali 
ed ecclesiastiche fra gli ex - baroni, le chiese, gli 
aventi causa da essi ed i Comuni ; 2. 0 1 * intera 
esecuzione delle decisioni della Commessione feu- 
dale ; 3 .° 1 0 scioglimento delLe promiscuità j 
1 effettiva esecuzione delle loro ordinanze. 
S.ranno responsabili di qualunque cosa eh' essi 
lasceranno ineseguita in ciascuno de' quattro in- 
dicali oggetti. ( * ) 

Àrt. 3 . I commessarii intraprenderanno im- 
mediatamente la visita de distretti di ciascuna 
delle provincie loro commesse, e contesteranno 
per ciascun Comune in separati processi verbali 
li totale esecuzione di ciascuna delle operazioni 
prescritte nell’ art. 2. Fra un mese dopo spira- 
ta la Commessione, essi rimetteranno al nostro 
Ministro dell' interno i volumi di detti processi 

(•) V. la Ministeriale de’ 20 aprile 1811. 
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verbali, su’ qu ili sarà giudicato della riuscita deb- 
la loro commessione. 

Art. 4* Gl* Iiitendenli incaricati delle fun- 
zioni di conmessirii potranno riservare per essi 
la visita di que* distretti o di f[tie' particolari' 
luoghi pe’ quali ne riconosceranno una maggiore- 
urgenza, *e potranno suddelegare la visita del ri- 
manente delle loro piovi ucie al segretario gene- 
rale, a" sottintendenti o a* consiglieri d" Intenden- 
za che .saranno di loro maggior fiducia per le sud- 
dette operazioni, i suddele fi ati verranno propo- 
sti immediatamente alt approvazione del nostro 
Ministro dell interno. Gli atti de" suddelegati sa- 
ranno omologati dagl' Intendenti, i quali ne ri- 
sponderanno come ile loro proprii. 

Art. 5. Cessati i commessali i, il Ministro 
dell* interno ci proporrà un regolamento per la 
su. Idi visione delie terre prescritta nel nostro de- 
creto de* 3 di dicembre tbo8. Intanto i commes- 
sarii continueranno a farne seguire quella parte 
che sani compatibile col tempo die loro è asse- 
gnato e colle operazioni principali alle quali è 
particolarmente chiamata la loro attenzione. 

Art. 6. I commessirii continueranno nello 
stesso modo a provvedere sulla liquidazione del- 
la bonatenenza. Cessate le di loro funzioni, vi 
sarà provveduto definitivamente da’ Consigli 
d' Intendenza. 
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Art. 7. II nostro Ministro dell' interno è 
incaricato dell’, esecuzione del presente decreto. * 



« Napoli io ottobre i8n. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Volendo mettere un termine alle pretensio- 
ni contro i Comuni per patrocinio loro prestato 
e per le spese fatte nelle cause che han rappor j 
to alla feudalità ed alla divisione de’ demanii. 

Visto il decreto de’ 16 di febhrajo 1810. 

Visto il rapporto del nostro Ministro dell' in- 
terno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Gli avvocati, patrocinatori, deputa- * 
ti ed altri che pretendano compensi, onorarii o 
spese contro i Comuni per patrocinio o assisten- 
za prestata a’ medesimi, sia innanzi gli antichi 
tribunali, sia innanzi la Coramessione feudale o 
qualunque altra autorità, per tutte le cause di- 
pendenti dalla feudalità 0 dalla divisione de' de- 
nianii, dovranno presentarne le lorodimande co* 
documenti giustificativi agl' lutei denti delle ri- 
spettive provincie o al procuratore regio presso 
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]' abolita Commcssinne fendale, a tutto il di 3 i 
di dicembre prossimo. Questo termine trascorso, 
non sarà più ammessa da qualunque autorità al- 
cuna domanda di tal natura, e si avranno tutte 
come prescritte. 

Art. 2 . Le tasse sulle dette domande saran- 
no formate ed eseguite in conformità del detto 
decreto de" iC di l'ebbra jo 1810. 

Art. 3. 11 nostro Ministro dell* interno è 
incaricato della esecuzione del presente decreto, 
il quale sarà pubblicato ed affisso, a 



« Portici 17 ottobre 1811. 

Gioacchino Napoleone 
Re delie due Sicilie ec. 

Considerando che nella provincia di Terra 
d 1 Otranto vi sono diversi fondi i quali essendo 
redditizii di decima, di canoni e di altre presta- 
zioni in favore degli ex - feudatari]', furono nel 
tempo della feudalità conceduti o riconceduti per 
secondi e terzi contratti, o sotto le stesse oanhe 
sotto diverse e maggiori prestazioni. 

Considerando che le parti sovente hanno in 
tali contratti apposto de" patti derogatori alle 
leggi future che avrebbero potuto diminuire i lo-* 
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ro diritti ; che tali patti non possono derogare 
ad una legge pubblica qual' è 1" abolizione della 
feudalità e de’ suoi gravami; che non possono e- 
stendersi ad una legge dalle parti non prevedu- 
ta ; e che avendo la legge risoluto il diritto de’ 
concedenti, essa ferisce' necessariamente tutti gli 
aventi causa da' suddetti primi concedenti. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
r interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. i. Il nostro decreto de" iG d" ottobre 
1809 relativo alle decime ed alle altre prestazioni 
ex - feudali della provincia di Terra d’ Otranto 
è applicabile a tutti gli e ifiteuti e ad ogni avente 
causa dagli ex - feudatari!, non ostante qualun- 
que contratto in contrario o altro fatto delle 
parti. 

Art. 2. I nostri Ministri della giustizia e 
dell' interno sono incaricati dell" esecuzione del 
presente decreto. « 



% 
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« Napoli 27 dicembre 1811. 

Gioacchino Napoleone 
He delle due Sicilie ec. 

Visti i nostri decreti de* 3 di dicembre 1808, 
de' 23 di ottobre 1809, de' 3 di luglio 1810 e 
de 29 d v agosto di quest’ anno. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
1‘ interno. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Le funzioni de* nostri commessarii 
per la divisto ie de de nani i , tranne quello del- 
la provini ia di .Basilicata, cessano colla fine del- 
1’ anno spirante. 

Art. 2. Le divisioni de’ demanii non an- 
cora eseguile e le controversie ancora pendenti per 
1 esecuzione delle decisioni della Coinmessione 
feudale saranno terminate dagl Intendenti delle 
provincie colle medesime facoltà concedute a* 
commessarii co* nostri decreti de* 2 3 di ottobre 
1809 e de' 3 di luglio 1810. Ciascun commessa- 
rio rimetterà al nostro Ministro dell' interno u- 
na nota degli affari tuttavia pendenti in ciascu- 
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na provincia, la quale sarà passata all* Intenden- 
te rispettivo per sua regola. 

Art* 3 . L* esecuzione delle ordinanze de* 
commessarii sari fatta da' sottintendenti di cia- 
scun distretto. Potranno nondimeno gl’ Inten- 
denti delegare 1* esecuzione di qualche affare par- 
ticolare ad uno de* consiglieri dell’ Intendenza, 
o riservarla direttamente alla loro propria cogni- 
zione. Essi saranno pero tenuti di compiere i re- 
sidui di questa coinmessione per tutto il prossi- 
mo mese di giugno. 

Art. 4 * La suddivisione fra’ cittadini del- 
le terre demaniali comunali e delle nuove accanto- 
nate a' Comuni sarà fatta secondo il prescritto del 
nostro decreto de' 3 di dicembre 1808. Gl' Inten- 
denti prima di dare il loro avviso sulle ripartizioni 
proposte dagli agenti distrettuali, a tenore del- 
1' art. ig. del citato decreto, saranno tenuti nel 
tempo delle loro visite di verificare personalmen- 
te e sopra luogo se siensi specialmente attesi i 
requisiti di preferenza stabiliti dall' art. 3 o del- 
lo stesso decreto ; e faranno di questa verifica il 
soggetto di un particolar processo verbale che al- 
ligheranno al loro parere ed agli atti originali 
della divisione. Il nostro Consiglio di Stato, esa- 
minate le carte originali, ci presenterà il suo av- 
viso, tolto il mezzo della Coinmessione de’ denta- 
mi, di cui è parlato nell' art. 19 del mentovato 
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decreto. 

Akt. 5 . Il nostro Ministro dell' interno è 
incaricato dell" esec uzione del presente decreto. « 



« Napoli 9 luglio 1812. 

Gioacchino Napoleone 
He delle due Sicilie ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
finanze. 

Volendo prevenire le contese giudiziarie che 
potrebbero essere avanzate senza fondamento 
per cagione di evizioni che risultino da senten- 
ze della Commessione feudale, o da divisione* di 
demanii comunali eseguita in forza delia legge 
del di primo di settembre 1806. 

Volendo nello stesso tempo provvedere alle 
giuste indennizzazioni che potrebbero essere re- 
clamate dalle parti contro il Governo per que- 
ste specie di cause, schivando, per quanto è pos- 
sibile alle amministrazioni pubbliche ed a’ parti- 
colari gl’ imbarazzi, le lentezze, e le spese di una 
lite. 

Considerando che 1 ’ abolizione de’ dritti e 
delle prestazioni ex - feudali, nata dalle leggi e 
da’ decreti aversivi della feudalità, 0 da' diversi 
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Regolamenti che no hanno diletta c fissata 1 ap- 
plicazione, costituiscono un ►itto dulia legge non 
preveduto, dagli antecedenti contratti di vendita, 
il quale non può ferire che i possessori attuali, 
nelle cui mani la perdita si è verificata. 

Che le leggi ed i decreti i quali han sotto- 
posto a divisione le terre promiscue e quelle sog- 
gette a diritti ed a servitù in favore de’ Comuni, 
non contengono se non la separazione del con- 
dominio, o il compenso de' drilli o delle servitù 
«n tecede n te in e n le eserc i 1 . 1 te . 

Che esse non solo sono indipendenti dal fat- 
to de' venditori, ma non portano seco loro alcu- 
na effettiva diminuzione ili proprietà, e che deb- 
bono come le prime colpire unicamente i posses- 
sori. 

Considerando che sebbene debba rimanere 
libero a' possessori evi Iti il regresso contro a’ lo- 
ro autori per tutto ciò che ha 1 perduto per un 
Tizio di contratto nascente dai latto de vendi- 
tori stessi, ed indipendentemente dalle leggi po- 
steriori, erano purtuttavia i possessori suddetti 
tenuti di citare innanzi alla Cominessione i loro 
autori, acciocché gli avessero difesi nel giudizio, 
ed avessero loro somministrato i titoli, onde giu- 
stificare la legittimità delle cose vendute. 

Che quando dalla omissione di questa cita- 
zione sia derivata 1’ evizione, sono i cotn- 
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pfatori costì miti in un grado di colpa che eso- 
nera i venditori dalla risponsabilité del danno, 
e ciò non meno per le disposizioni dell' antico 
diritto, clic peri art. iG4odel codice Napoleone. 

Che attesa la natura de’ giudizii (li esibizio- 
ne di titoli, ed il procedimento spedito de giu- 
dizi! latti inna lzi alla C > nmessione, questa col- 
pi si verifica in tut i coloro c he non hanno de- 
nunziata li li e a’ \e ali ori, e non gli lunno ci- 
tati innanzi alla Commessione medesima. 

Che questa colpa non è capace d al ra ulte- 
riore estimazione del giudice, dopo la determina- 
zione del nosco augusto predecessore che dichia- 
rò di rompe enza della C a nmessione feudale an- 
che le co n tra verri e subalterne fra i possessori at- 
tuali e gli autori lod iti. 

Che dopo le tante straordinarie misure pre- 
se cos'i dal nostro predecessore, co ne da Noi per 
imporre una volta termine a queste liti, sarebbe 
ingiusto da una parte il sottoporre i remoti ven- 
ditori a pagare la pena della negl igenz i cL* li at- 
tuali possessori, e contraddittorio dall altra il per- 
mettere che si rinnovassero innanzi a giudici or- 
dinarii con troverà e già estinte. 

Che non solo trovansi nello stesso caso co- 
1 oro i quali credendo di avere un diritto ad im- 
pugnare le servitù o i dritti civici che han dato 
luogo alla divisione delle terre demaniali cosi feu- 
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dali, come ecclesiastiche, non lo hanno fatto, o 
innanzi alla Coinmessione, o innanzi a' tribunali 
ordinarii, prima che avvenisse l’esecuzione delle 
leggi per la divisione medesima ; ma che anche 
la loro tolleranza agli usi delle popolazioni sino 
alla esecuzione di queste leggi dà luogo ad op- 
porre loro il proprio fatto, come cagione della se- 
guita divisione. 

Considerando che coloro i quali per qua- 
lunque cagione antecedente all'epoca de' r4 di 
febbrajo 1806 rappresentano credili contro al fi- 
sco, a' corpi morali, o alle persone alle quali il 
Governo e il fìsco sono succeduti, sono divenu- 
ti creditori dello Stato, e che la giustizia princi- 
palmente riposta nella uguaglianza del dritto e- 
sige che le disposizioni generali date per tutti gli 
altri creditori della medesima specie sieno appli- 
cate a quelli che sopraggiungono nella stessa clas- 
se per crediti 0 per ragioni posteriormente le- 
gittimate. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. È negata ogni azione di regresso 
contro a' venditori a tutti coloro che hanno soffer- 
to evizione di cose o di diritti aboliti dalle leg- 
gi e decreti eversivi della feudalità, dagli atti o 
regolamenti del Governo che hanno spiegato le 
suddette disposizioni di legge, o della costante 
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uniforme applicazione contenuta nelle decisioni 
della già Commessione feudale. 

Art. 2. La disposizione dell' articolo pri- 
mo non comprende quei casi ne' quali per un 
fatto del venditore indipendente da quello delle 
leggi posteriori siasi da’ possessori attuali soffer- 
ta evizione di cose non abolite dalle leggi e da’ 
decreti eversivi della feudalità. 

Art. 3 . Sono nondimeno decaduti dal di- 
ritto conservato dall’ articolo 2 tutti coloro che 
essendo stati convenuti innanzi alla Comraessio- 
ne, non hanno denunziata la lite a’ loro autori, 
citandogli legittimamente innanzi alla stessa Gora- 
messione. 

Art. 4* È negata ugualmente ogni azione 
di regresso contro a’ venditori per le riseche e 
divisioni delle terre demaniali fatte da’ nostri 
Commessarii. 

Art. 5 . La disposizione dell’ art. 4 non 
comprende tutte le vendite fatte dallo Stato do- 
po il d'i i4 di fehbrajo 1806 colla precisa spe- 
cifica c dettagliata esenzione de’ diritti e delle ser- 
vitù che hanno dato luogo alla divisione. 

Art. 6. La disposizione dell’ art. 4 non 
comprende niuno de’ casi ne’ quali per un fatto 
del venditore, indipendentemente da quello del- 
le leggi per la divisione de’ demanii, abbiano i 

il 
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possessori attuali sofferto divisione o riseca di 
terre che fossero state in qualunque tempo ven- 
dute colla espressa e dettagliata esenzione di quel- 
le servitù o diritti che hanno dato luogo alla di- 
visione. 

Art. 7. Sono ciò non ostante decaduti dal 
diritto conservato dagli articoli precedenti tutti 
i possessori attuali che avendo causa da’ privati, 
o dallo Stato, ed essendo in possesso da più di 
due anni, quando si sono fatte le divisioni, non 
abbiano reclamato prima, o innanzi alla Coinmes- 
sione, o innanzi a" tribunali ordinarli contro al- 
1’ esercizio di quei diritti o servitù che hanno 
dato luo"0 alla divisione. 

O 

Art. 8. Le azioni di garantia che saranno 
state preparate innanzi alla Commessione feuda- 
le o a' tribunali ordinarli, a tenore degli art. 3 
e 7 di questo decreto, e che non si trovino an- 
cora terminate, dovranno essere dedotte innanzi 
a’ tribunali ordinarli competenti fra il termine di 
sei mesi. Scorso questo termine, le azioni suddet- 
te rimarranno irrevocabilmente perente. 

Art. g. Tutte le azioni di garantia contro 
lo Stato e il demanio, provenienti da decisioni 
della Commessione feudale, o da ordinanze dei 
nostri Commessarii incaricati della divisione del- 
le terre demaniali, quando sieno state preparate 
innanzi alla stassa Commessione 0 innalzi a* tri- 
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banali ordinarli, a tenore degli art. 3 e 7 del 
presente decreto, saranno sottomesse allo speri- 
mento preliminare di una Commessione da Noi 
•nominata. Questa Commessione procurerà di con- 
ciliare e di transigere, salva 1" approvazione del 
nostro Ministro delle finanze, le diverse contro- 
versie di questa natura, che si trovassero intro- 
dotte o che si volessero introdurre ne’ diversi tri- 
bunali del regno. Un tale sperimento sarà neces- 
sario, non ostante le disposizioni dell' art. 49 del 
codice di procedura civile : e i tribunali non po- 
tranno far loro la causa, sotto pena di nullità, 
se non siasi loro presentato un documento del- 
la tentata conciliazione. 

Art. io. La disposizione dell’ articolo pre- 
cedente relativamente alla necessità della conci- 
liazione, comprende anche tutti i privati, i di cui 
autori abbiano regresso, o possono in ultima ana- 
lisi sperimentarlo contro lo Stalo. 

Art. 11. In tutti i casi ne' quali non rie- 
sca la conciliazione, uno copia del processo ver- 
bale fatto innanzi alla Commessione sarà rimes- 

0 

sa a’ tribunali, i quali 1' avranno presente nella 
sentenza che profferiranno come di diritto. 

Art. 12. I giudizii dei tribunali sulle azio- 
ni di garentie abbracceranno il solo diritto del- 
le parti alla indennità. La liquidazione della 
quantità loro dovuta sarà fatta dalla stessa Com- 



Digitized by Googte 




■f, 4 

messione ; e questa non potrà mai oltrepassare la 
misura stabilita dall’ art. 6 del nostro decreto de' 
2 3 di maggio 1810. La disposizione di questo 
aarticolo avrà luogo anche ne' casi ne' quali o la 
Commessione feudale o i tribunali abbiano pro- 
nunciato sull’ azione di garantia senza determi- 
nare una qerta quantità di condanne. 

Art. i 3 . I creditori per evizioni nate da 
vendite fatte a nome del fisco, dello Stato, o di 
chiunque a cui lo Stato sia succeduto, fuorché 
sieno antecedenti all’ epoca de’ 1 4 di febbrajo 
1806,0 che fondino il loro credito su i giudica- 
ti della Commessione feudale o di altro tribuna- 
le, o che verranno liquidati dalla Commessione, 
a tenore deli’ art. 12 del presente decreto, saran- 
no soddisfatti in cedole, come tutti gli altri cre- 
ditori dello Stato. 

Art. 14. In conformità della massima sta- 
bilita col nostro decreto di Cosenza in data de’ 
23 di maggio 1810, le indennizzazioni dovute 
dal Governo non potranno mai superare le som- 
me di cui ha profittato quando fece a qualunque 
titolo la concessione del fondo che oggi è 1' og- 
getto della evizione. 

Art. i 5 . Le garen^ie che a tenore degli ar- 
ticoli precedenti potranno essere dovute dal Go- 
verno su i beni attualmente posseduti dallo Sta- 
to a titolo di confisca, non potranno oltrepassa- 
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re la capienza de’ rispettivi patrimonii confisca- 
ti, e saranno soddisfatti nello stesso modo a cui 
hanno diritto tutti gli altri creditori degli stessi 
patrimonii. 

Art. 16. La disposizione dell' articolo pre- 
cedente è applicabile a tutte le garantie dovute 
dallo Stato su' beni particolari attualmente dallo 
stesso amministrati sotto titolo di sequestro. 

Art. 17. I nostri Ministri, ognuno per quan- 
to lo riguarda, sono incaricati dell’ esecuzione 
del presente decreto. « 

« Portici 12 Novembre 1812. 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
finanze. 

Visto 1 ’ art. 8 del nostro reai decreto de’ 9 
dello scorso luglio col quale fu prescritto che le 
azioni di garantia preparate innanzi 1’ abolita 
Commessione feudale o i tribunali ordinarli, che 
non trovavansi per anche terminate, dovevano 
essere tradotte avanti a’ tribunali ordinarli com- 
petenti fra lo spazio di sei mesi. 

Visto 1 ’ art. 9 del decreto medesimo col qua- 
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le ci avevamo riserbata la facoltà di nominare 
una Cominesssione per lo sperimento prelimina- 
re delle dette azioni, egualmente che per conci- 
liare e transigere le varie controversie di simile 
natura* 

Vista la nostra decisione de* 21 di ottobre 
ultimo relativa alla nomina del signor Felice Par- 
rilli, presidente della Gommessione, e de* signor- 
ri Amodio Ricciardi e Tommaso de Liso mem- 
bri della medesima. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 
gue 

Art. 1. Il termine di sei mesi prescritto col- 
1’ art. 8 del nostro reai decreto de* 9 di luglio 
del corrente anno comincerà a decorrere dal 1 . 
del corrente mese di novembre fino all* ultimo 
di aprile dell" entrante anno 18 1 3 per tutti gli 
affari che sono di natura ad essere presentati al- 
la Gommessione conciliatrice. Spirato questo ter- 
mine, le azioni di garantia di tal natura rimar- 
ranno irrevocabilmente perente. 

Aut. 2. Le parti interessate avranno 1 * ob- 
bligo di presentare i loro ricorsi a quello degl’ im- 
piegali della Gommessione che sarà all’ uopo de- 
stinato dal presidente. Esse ne ritrarranno una 
ricevuta firmata dal medesimo, che sarà vistata 
da uno de* commessarii. Ogni ricorso sarà regi- 
strato in uu libro precedentemente cifrato da un 
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membro della Commessione anzidetta : e 1 ' impie- 
gato che rilascerà le ricevute avrà cura di met- 
tere sulle medesime, come sul ricorso originale, 
il numero progressivo del libro destinato alla re- 
gistrazione di simili ricorsi. 

Art. 3. Questo libro sarà chiuso 1’ ultimo 
giorno di aprile i8i3, precedente processo ver- 
bale inscritto in seguito all' ultimo articolo del 
libro, e firmato da' membri della Commessione. 

Art. 4. 11 gran Giudice nostro Ministro del- 
la giustizia, ed il nostro Ministro delle finanze, 
sono incaricati della esecuzione del presente de- 
creto. 

Pubblicato in Napoli nel dì 2 3 di novem- 
bre 1812. » 



« Napoli 22 Luglio 18 1 3 . 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
finanze. 

Visto il nostro reai decreto de' 12 di no- 
vembre 1812, col quale fu fissato il termine di 
sei mesi da spirare nel giorno ultimo di aprile 
deir anno corrente, tra il quale presentar si do- 
vessero i ricorsi presso la Commessione delle ga- 



Digitized by Google 




«68 

fantie fiscali stabilita per 1" esecuzione del nostro 
decreto de' 9 di luglio 1812. 

Considerando che varii ricorsi presentati non 
mettono la Commessione nello stato di giudicar- 
ne, perchè o all' intutto o in parte sforniti di do- 
cumenti che ne convalidino le assertive. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue ; 

Art. 1. Tutti coloro che sono ricorsi a tem- 
po opportuno presso la Commessione conciliatri- 
ce delle azioni di garantia contro lo Stato rap- 
presentate dovranno per tutto il giorno 20 di set- 
tembre inclusivamente del corrente anno esibire 
i documenti opportuni a convalidare il loro espo- 
sto ; in modo tale che quando tra questo termine 
improrogabile la esibizione da essi non si faccia, 
le loro ragioni restino inalterabilmente prescritte. 

Art. 2. La detta Commessione sarà obbligata 
di spedire sollecitamente le sue determinazioni 
su i ricorsi cosà sforniti di documenti ; cosicché 
dovranno le medesime trovarsi tutte comunicate 
al nostro Ministro delle finanze pel giorno 20 di 
ottobre. 

Art. 3 . Il gran Giudice nostro Ministro 
della giustizia ed il nostro Ministro delle finan- 
ze sono incaricati della esecuzione del presente 
decreto. 

Pubblicalo in Napoli nel dì 3 i di luglio 181 3 . « 
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« Napoli 20 gennajo 1 8 1 4 * 

Gioacchino Napoleone 
Re delle due Sicilie ec. 

Veduto il rapporto de' nostri Ministri dell* 
finanze, e dell' interno. 

Visto il nostro reai decreto dei 27 di dicembre 
181 1. 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto si«- 

gue : 

Art. 1. Tutte le ordinanze de’ nostri Com- 
messarii stabiliti per la divisione delle terre de- 
maniali, o degl’ Intendenti che ai medesimi suc- 
cederono, purché sieno state emesse tra ‘1 tempo 
rispettivamente definito col citato decreto o con 
altre diposizioni susseguenti, e non si trovassero 
notificate alle parti in danno delle quali la di- 
visione è disposta, alle medesime, sia il dema- 
nio reale, sia altra pubblica amministrazione, sie- 
no particolari possidenti, si dovranno dagli atto- 
ri e da ognuno, cui la esecuzione interessa, no- 
tificare innanzi 1’ epoca del primo del mese di 
marzo prossimo. ( * ) 

Art. 2. Spirato il tempo fissato nell* arti- 
colo precedente, e la notifica non seguita o segui- 

(*) V. la Ministeriale de’ 9 febbrajo 1814. 
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ta non nelle forme legali, 1" ordinanza sarà ri- 
putata nulla e priva perciò di qualunque effetto. 

Akt. 3. I nostri Ministri di giustizia e del- 
1‘ interno sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Pubblicato in Napoli nel dì 29 di gennajo 1 8 1 4 • » 



« Napoli 1 1 maggio 1 8 1 4 • 



Gioacchino Napoleone 

Re delle due Sicilie ec. 



Visti i decreti de’ 20 di giugno 1808, e 17 
di gennajo 1810. 

Volendo provvedere al caso in cui i debi- 
tori de’ redditi in generi bramassero di cangiare 
la natura de’ fondi. 

Volendo altronde incoraggiare 1 ' agricoltura 
senza detrimento della giustizia e de' dritti di 
proprietà. 

Visto il rapporto del nostro Ministro del- 
1’ interno. 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo decretato, e decretiamo quanto sie- 

gue : 
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àrt. i. Non è permesso a’ possessori de’ 
fondi gravati di redditi già feudali in generi di 
cangiarne la coltura, se essi non ne cerziorino il 
creditore tre mesi prima di operare il cangiamen- 
to. Ed in tal caso avranno luogo le disposizioni 
contenute ne' decreti de' 20 di giugno 1808 e 17 
di gennajo 1810. 

Art. 2. Allorché i cangiamenti si esegui- 
ranno senza denunzia, la commutazione permes- 
sa co’ detti decreti diverrà necessaria, con dover 
però pagare per un triennio il doppio dell' an- 
nua prestazione prefissa nell* articolo 3 . 

Art. 3. La commutazione avrà per base il 
coacervo decennale immediatamente precedente 
nelle forme prescritte da’ decreti anzidetti. 

Art. 4* In tutti i casi ne’ quali i possesso- 
ri de' fondi gravati avessero per lo passato inno- 
vata la coltura per esimersi dal pagamento del 
reddito, la commutazione s' intenderà divenuta 
necessaria ; ed i creditori avranno di dritto la fa- 
coltà di far liquidare il prodotto del coacervo 
decennale per la salvezza de' loro interessi. Le 
spese cederanno sempre a carico de' debitori, tan- 
to nei caso che abbiano alterato lo stato del pos- 
sesso, senza avvalersi del beneficio concesso loro 
dalla legge, quanto negli altri casi disegnati ne- 
gli articoli precedenti. 

Art. 5. I creditori del reddito, qualora per 
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le opposizioni de' debitori sieno costretti a far se- 
guire la commutazione giudiziariamente, durante 
il corso di questo giudizio saranno mantenuti nel 
possesso di esigere le solite prestazióni in generi. 

Art. G. Le disposizioni del presente decre- 
to non sono applicabili a" redditi enfi Leu tici, e 
convenzionali, pe’ quali debbono osservarsi i pat- 
ti e la natura de’ contratti. 

Art. 7. I nostri Ministri di giustizia e del- 
1' interno sono incaricati dell' esecuzione del pre- 
sente decreto. « 

« Portici 8 Novembre i 8 i 5 . 
Ferdinando IV. 

rer la grazia di Dio Re delle due Sicilie ec. 

Visto 1 ’ art. 6 del nostro decreto degli 1 1 
d' ottobre di questo anno (*) , col quale si dicliia- 

( * ) Il rcal decreto degli 8 novembre 1815 si riferi- 
sce agli articoli i. e 6 deli’ altro degli 11 ottobre di dot- 
to anno, concepiti nei seguenti termini : 

« Art. 1. Debbono considerarsi come private della fa- 
« colta di esercitare i loro dritti nel corso dell’ ultima oc- 
« cupazioae militare soltanto le seguenti persone : 

« 1. I nostri impiegati diplomatici, ecclesiastici, civili e 
« militari, che sono stati in Sicilia, 0 per nostra missione 
« in altri luoghi. 

« 2. Quelli che han dovuto recarsi in Sicilia, come ad- 
« detti al servizio 0 all’ accompagnamento della nostra per- 
ii sona 0 delta nostra rcal famiglia. 
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ra rimaner salvo alle persone ivi contemplate il ri- 
corso civile avverso i giudicati interposti contro 

« 3. Gli esuli volontarii che per opinione politica av- 
« versa al reggimento della passata occupazione militare 
« si sono allontanati dal regno , ricoverandosi in Sicilia, o 
« ne’ domimi di Potenze nostre amiche. 

« 4. Gli esuli volontarii che sono stati espulsi dal re- 
« gno come imputati d’ opinione politica avversa al reg- 
« gimento della stessa occupazione militare. 

« 5. Quelli che all’ epoca dell’ occupazione militare di 
« questo regno si trovavano fuori dello stesso ; e che pari- 
« mente per opinione politica avversa al reggimento della 
« suddetta occupazione militare non vi sono rientrati, di- 
ti inorando in Sicilia, o ne’ domimi di Potenze nostre amiche. 

« 6. Quelli che all’ epoca dell’ occupazione militare 
« sono stati assediati nella piazza di Gaeta , purché dopo 
« la resa, della piazza si sieno portati in Sicilia, o ne’ do- 
ti minii di Potenze nostre amiche. 

« 7. Quelli che per imputazioni d’ opinione politica 
« avversa al reggimento dell’ ultima occupazione militare, 
« avendo in seguito di condanna giudiziaria o di alto am- 
« ministrativo qualunque sofferto la confiscazione de’ beni, 
« non hanno per effetto della medesima potuto esperimen- 
« tare i loro dritti. 

Art. 6. Avverso i giudicati interposti contro alle per- 
ii sone indicate nell’ art. i. rimane alle medesime salvo il 
« ricorso civile nel modo e ne’ termini accordali armino- 
ti ri dall’ art. 481 del codice di procedura civile provvi- 
« soriamente iu vigore. Il termine nel quale le suddette 
« persone possono proporre questo ricorso è di tre mesi 
« decorrendi dalla notificazione della sentenza loro fatta a 
« persona o domicilio, cessato lo stato d’ impedimento. » 
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alle medesime. 

Considerando che le persone suddette non 
avrebbero ove produrre questo ricorso avverso 
giudicati della Commcssione feudale, trovandosi 
la medesima abolita lin da' 20 d' agosto 18x0. 

Volendo provvedere a questa mancanza che 
impedirebbe 1' esperimento di un dritto conce- 
duto dalla legge- 

Visto il rapporto del nostro Segretario di 
Stato Ministro di grazia e giustizia. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto sie- 

gue : 

Art. 1. Avverso i giudicati dell* abolita 
Commcssione feudale i ricorsi civili che le parti 
produrranno a’ termini dell' art. 6 del nostro de- 
creto degli 1 1 d‘ ottobre di questo anno saranno 
presentati e discussi nella prima sezione della 
Corte di appello residente in Napoli, in qualun- 
que provincia del regno sieno situati i beni, su 
i quali ha versato il giudizio della suddetta Com- 
messione. 

Art. 2. Lo stesso nostro Segretario di Sta- 
to Ministro di grazia e giustizia è incaricato del- 
la esecuzione del presente decreto. « 
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« Belvedere 3 o Giugno 1818. 

Ferdinando I. 

Per la grazia di Dio 
Re del regno delle due Sicilie ec. 

Sulla proposizione de' nostri Segretarii di 
Stato Ministri di grazia e giustizia, e degli affa- 
ri interni. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto siegue : 

Art. i. In ogni provincia de’ nostri reali do- 
minii al di quà del Faro sarà da Noi nominato 
un consigliere del Consiglio provinciale per la 
divisione delle terre demaniali, un tempo feuda- 
li, o ecclesiastiche, e per 1" esecuzione delle de- 
cisioni dell’ abolita Commessione feudale che si 
trovassero tuttora indivise, o ineseguite. 

Art. 2. Ogni consigliere avrà un supplente 
che lo rimpiazzerà in caso di legittimo impedi- 
mento, e che sarà parimente da Noi nominato 
sulla proposizione del nostro Segretario di Stato 
Ministro degli affari interni. 

Art. 3 . I consiglieri provinciali, prese tut- 
te le dilucidazioni necessarie, procederanno nelle 
forme prescritte dalle leggi e regolamenti in vi- 
gore sulla materia, alla divisione ed alla esecu- 
zione menzionata nell’ articolo precedente; e per 
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divisione 0 esecuzione distenderanno un proget- 
to di ordinanza, che rimetteranno co’ corrispon- 
denti documenti all’ Intendente della provincia, 
enunciando contemporaneamente tutte le opposi- 
zioni che potranno essere state fatte da’ legitti- 
mi interessati. L’ Intendente a misura che gli 
perverranno i verbali corrispondenti li rimetterà 
colle sue osservazioni al Segretario di Stato Mi- 
nistro degli affari interni, il quale, di accordo col 
nostro Segretario di Stato Ministro di grazia e 
giustizia, li presenterà a Noi per le sovrane de- 
terminazioni. 

Aut. 4* Le gratificazioni ed indennità che 
dovranno godere i consiglieri de’ Consigli pro- 
vinciali, saranno da Noi determinate a rapporto 
del nostro Segretario di Stato Ministro degli affa- 
ri interni, ed essi consiglieri insieme cogl’ Inten- 
denti che dovranno invigilare a quest’ oggetto, 
saranno risponsabili tanto del disbrigo dell' ope- 
razione, che non potrà esser prorogato al di là 
di un anno da questo presente giorno, quanto 
perchè si estenda su tutto ciò che rimane a far- 
si sulla materia. ( * ) 

( # ) Con Ministeriale degli 11 luglio 1818 si chiese 
agl’ Intendenti delle provincie la proposta de’ soggetti da 
nominarsi per lo disimpegno prescritto in questo decreto 
ed uno stato degli affari demaniali che rimanevano a fina- 
lizzarsi, e si dichiarò che un tale disimpegno riguardava 
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àrt. 5. I nostri Segretarii di Stato Ministri 
di grazia e giustizia, e degli affari interni, sono 
incaricati della esecuzione del presente decreto. « 



« Napoli 20 Luglio 1818. 

Ferdinando I. 

Per la grazia di Dio 

Jìe del regno delle due Sicilie ec. 

Considerando che i patronati feudali eserci- 
tati per 1“ addietro sopra beneficii ecclesiastici di 
qualunque natura nella loro origine non erano, 
'che o usurpazioni di dritti di regalia, ovvero pri- 

soltanto la divisione in massa de’ demani! un tempo feu- 
dali o ecclesiastici, e che non comprendeva punto la sud- 
divisione in quote tra i cittadini. 

Furono date in seguito le norme per la registrazio- 
ne delle ordinanze de’ Consiglieri delegati e de’ documen- 
ti prodotti dalle parli, facendosi esenti da quella formali- 
tà tutti gli altri atti compilali dai suddetti Consiglieri in 
materia di divisione di demanii. 

( V. la Ministeriale de’ 17 luglio 1819. ) 

Le facoltà accordate a’ Consiglieri delegati rientraro- 
no nelle attribuzioni degl’ Intendenti per effetto del reai de- 
creto del 1. settembre 1819, e fu data a costoro la mag- 
giore sollecitudine per ultimare le operazioni demaniali 
tuttavia pendenti. ( V. la Ministeriale degli 11 settembre 
1819. ) 

12 
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vilegii e regalie comprese nelle concessioni feu- 
dali fatte dal fisco senza prezzo, e trasferite col- 
la università de" beni del feudo ; e che tali pa- 
tronati si esercitavano da’ feudatari in nome del 
feudo ed in qualità di procuratori del Principe. 

Considerando che, oltre ai patronati della 
suddivisala indole, possano esservi di quelli che 
i feudatari rappresentavano sopra beneficii da es- 
si particolarmente fondati, e dotati anche con be- 
ni feudali. 

Veduta la legge degli 1 1 di dicembre iBiG, 
colla quale fu conservata 1 " abolizione della feu- 
dalità ne' nostri reali dominii. 

Veduto il parere del supremo Consiglio di 
Cancelleria. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere e 
"Segretario di Stato Ministro degli affari eccle- 
siastici. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto siegue : 

Art. i. I patronati feudali rappresentati so- 
pra le chiese e beneficii ecclesiastici di qualun- 
que natura sono da reputarsi compresi fra i drit- 
ti de' baroni, colpiti dalla legge abolitiva della 
feudalità in tutti i nostri reali dominii. 

Art. 2. Gli anzidetti patronati saranno re- 
integrati alle nostre supreme regalie ; salvo agli 
ex - feudatari il diritto di provare ne’ modi le- 
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gali la fondazione avvenuta dopo la concessione 
del feudo, senza che dopo la costituzione del pa- 
tronato siasi il feudo stesso giammai devoluto, 
o riconceduto in qualunque maniera onerosa 
o gratuita- Nel qual caso il diritto di patronato 
apparterrà a’ medesimi ex. - feudatarii, escluse le 
onorificenze signoriali abolite per effetto della det- 
ta legge eversiva della feudalità. 

Art. 3 . I procuratori regii presso ciascun 
tribunale de' nostri reali domimi al di quà del 
Faro invigileranno al mantenimento de' dritti di 
regalie e di regio patronato, come pure invigile- 
ranno ali’ osservanza di tutte le leggi ed alla di- 
fesa di ogni altro regio diritto. Per quanto ap- 
partiene a' nostri reali domimi oltre il Faro, fin- 
ché non sarà ne’ medesimi stabilita la nuova or- 
ganizzazione dell’ ordine giudiziario, continuerà 
provvisoriamente a sostenere i diritti del regio 
patronato il nostro procuratore generale presso 
quella gran Corte de' conti. 

Art. 4* I nostri Consiglieri e Segretarii di 
Stato Ministri di grazia e giustizia, degli affari 
ecclesiastici, e delle finanze, ed il Ministro di Sta- 
to residente presso il nostro Luogotenente gene- 
rale ne’ nostri reali domimi al di là del Faro, 
sono incaricati della esecuzione del presente de- 
creto. 

Pubblicato in Napoli nel dì 5 di agosto 1818. » 
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« Napoli 3 di Agosto 1818. 

Ferdinando I. 

Per la grazia di Dio 
Re del regno delle due Sicilie ec. 

Considerando che dopo aver Noi coll' arti- 
colo g della nostra legge degli u di dicembre 
1816 conservata 1' abolizione della feudalità in 
Sicilia, egualmente che negli altri nostri domimi 
di quel del Faro ; e dopo di essersi coll' altra no- 
stra legge de’ 2 del corrente agosto aboliti i fe- 
decommessi e majoraschi esistenti in quella par- 
te de' nostri reali domimi, sia indispensabile di 
togliere con una nuova legge qualsivoglia dubbio 
circa 1’ ordine di succedere ne" beni ex-feudali, 
e di provvedere con utili determinazioni a quan- 
to riguarda le cosà dette Vite-milizie , e le doti 
di paraggio. 

Veduto il parere del supremo Consiglio di 
Cancelleria. 

Udito il nostro Consiglio di Stato. 

Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzionia- 
mo la seguente legge : 

Art. i. Ne' beni ex-feudali de' nostri rea- 
li domimi di là del Faro si succederà come ne- 
gli altri beni allodiali, secondo le leggi vigenti. 

Art. 2. Le cosi dette vite-milizie saranno 
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godute in libera proprietà dagli attuali possidenti. 

Art. 3. I medesimi avranno il dritto di far- 
le invertire in beni ex-feudali d' un valore cor- 
rispondente al capitale della rendita annuale di 
cui godono in ragione di vita -milizia al cinque 
per cento lordo di fondiaria. 

Art. 4 . Tutte le controversie che potranno 
nascere, sia per la pertinenza e quantità delle co- 
si dette vite- milizie, sia per 1‘ assegnazione da 
farsene in beni ex-feudali , a norma del dispo- 
sto dalla presente legge, saranno decise con ar- 
bitramenti necessarii ; e contra le determinazio- 
ni e le sentenze degli arbitri si daranno i con- 
venienti rimedii ne’ tribunali ordinarii secondo 
le leggi vigenti. 

Art. 5 . Le doti di paraggio già costituite 
non saranno più soggette al dritto di reversione 
in favore degli ex - feudi. 

Vogliamo e comandiamo. . . 

Pubblicata in Napoli nel dì 8 di agosto 18 18. » 

« Napoli 1 3 Ottobre 1818. 

Ferdinando /. 

Per la grazia di Dio 
Re del regno delle due Sicilie ec. 

Sulla proposizione de' nostri Segretarii dì 
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Stato Ministri degli affari interni, e di grazia e 
giustizia. 

Veduto il nostro decreto de' 3o di giugno 
ultimo, relativo alla divisione delle terre dema- 
niali, un tempo feudali o ecclesiastiche, ed alla 
esecuzione delle decisioni dell’ abolita Commes- 
sione feudale, che si trovano tuttora indivise o 
ineseguite. 

Considerando che I’ oggetto principale del- 
lo enunciato decreto ò di dare nel più breve ter- 
mine possibile 1' ultima mano alle dette operazio- 
ni, di cui ne rimane una piccola parte ancora 
incompleta ; e volendo adottare le opportune mi- 
sure dirette a conseguire quest' oggetto. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto siegue : 

Art. i. Nelle disposizioni dell' enunciato 
decreto de' 3o di giugno ultimo non sono com- 
prese quelle ordinanze che si ritrovano già redat- 
te dagl' Intendenti, i quali per effetto di prece- 
denti istruzioni date dal Ministro degli affari in- 
terni debbono eseguirle ; prendendo in caso di 
bisogno gli opportuni schiarimenti dal nostro pro- 
curatore generale presso la gran Corte de' conti. 

Gl* Intendenti 1’ eseguiranno sollecitamente, 
al più tardi Ira ’l termine prefisso in questo de- 
creto per la Gommessione data a’ Consiglieri pro- 
vinciali. 
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Art. 2 . I Consiglieri provinciali delegati ed 
i loro supplenti procederanno nella loro commes- 
sione colle stesse facoltà, colle quali lian proce- 
duto finora gl’ Intendenti ; pubblicheranno e fa- 
ranno eseguire le loro ordinanze, passando sem- 
pre il tutto alla intelligenza dell’ Intendente, on- 
de dal medesimo sieno agevolati i mezzi di ese- 
cuzione : salvo il ricorso devolutivo alla gran Cor- 
te de’ conti. Occorrendo loro qualche dilucida- 
zione nel corso del disimpegno, potranno doman- 
darla al nostro procurator generale presso la gran 
Corte de' conti per mezzo dell' Intendente. 

Art. 3. I Consiglieri provinciali dovranno 
terminare la loro commessione tra un anno, a 
contare dal giorno in cui, mediante la prestazio- 
ne del giuramento tra le mani dell’ Intendente, 
si reputano entrati in esercizio. 

Art. 4* Qualora in qualche provincia si ri- 
conosca il bisogno di più supplenti saranno da 
Noi nominati sulla proposizione del nostro Mi- 
nistro degli affari interni. 

Art. 5. Le indennità dovute a' detti Con- 
siglieri e supplenti saranno tassate dal Ministro 
degli affari interni, non a mese, ma a riguardo 
de’ loro disimpegni, inteso l’Intendente, e, quan- 
do si creda opportuno, anche il procurator gene- 
rale presso la gran Corte de' conti ; e saranno 
pagate sull' articolo delle spese straordinarie dcl- 
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F amministrazione civile. 

Art. 6. Le disposizioni del detto decreto' 
de ? 3o di giugno ultimo, le quali sieno contrarie 
a quelle del presente, sono rivocate. 

Art. 7. I nostri Segretarii di Stato Ministri 
degli alluri interni, e di grazia e giustizia, sono 
incaricati della esecuzione del presente decreto. »• 



« Capodimonte 1. Settembre 1 8 19. 

Ferdinando /. 

Per la grazia di Dio 
Re del regno delle due Sicilie ec. 

Sulla proposizione de* nostri Segretarii di Sta- 
tò Ministri di grazia e giustizia e degli affari in- 
terni.’ 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretia- 
mo quanto siegue : 

Art. i. Le disposizioni de* nostri decreti 
de* 3 o di giugno e i 3 di ottobre 1818 relative al- 
lo stralcio delle operazioni demaniali e già feu- 
dali sono rivocate, del pari che le Commessioni 
elette per effetto de' decreti medesimi. 

Art. 2. Le facoltà accordate co’ detti decre- 
ti rientreranno nelle attribuzioni degl* Intenden- 
ti i quali nelle controversie della enunciata na- 
tura procederanno coll’ avviso del Consiglio d’ In- 
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tendenza, a" termini dell* articolo 177 della leg- 
ge de 12 di dicembre 1816 ; salvo il ricorsa de- 
volutivo alla gran Corte de* conti. 

Art. 3. I nostri Segretarii di Stato Ministri 
di grazia e giustizia e degli affari interni sono 
incaricati della esecuzione del presente decreto. » 

« Napoli 4 Agosto i 8 z 5 . 

Francesco I. 

Per la grazia dì Dio 
Re del regno delle due Sicilie ec. 

Visto il reai decreto de* 20 di luglio 1818 
circa i patronali ex-feudali. 

Visti i reali rescritti de' 2 di novembre i8ig, 
de' i 3 di maggio 1820, e de' ig di luglio 

1824* 

Viste le suppliche de' Principi di S. Teo- 
doro, e di Paterno, c della Duchessa vedova di 
Ferrandina. 

Visto il rapporto del nostro Luogotenente 
generale di Sicilia. 

Considerando che quasi tutti gli ex - baroni 
di Sicilia, i quali rappresentano dritto di padro- 
nato sulle parrocchie e su di altri benefieii, hau- 
no trascurato di far dichiarare da' tribunali civi- 
li la qualità non feudale del rispettivo loro pa- 



Digitized by Google 




i86 

dronato, a tenore del reai decreto del di 20 di 
luglio 1818, malgrado i varii termini preceden- 
temente accordati. 

Considerando che siffatta irascuranza può es- 
ser derivata dalla erronea supposizione in cui so- 
no stati i detti ex - baroni, che rimanendo de- 
voluti alla reai Corona i rispettivi lor padrona- 
ti mercè il di loro silenzio e negligenza allo spe- 
rimento giudiziario della qualità de' padronati me- 
desimi, vengano essi con tal mezzo esonerati dal 
pagamento delle congrue alle parrocchie ed alle 
altre chiese. 

Sulla proposizione del nostro Consigliere Mi- 
nistro di Stato Ministro Segretario di Stato degli 
affari ecclesiastici. 

Udito il nostro Consiglio di Stato ordinario. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto siegue : 

Art. 1 . Accordiamo agli ex - baroni di Si- 
cilia, i quali non hanno finora curato di presen- 
tare a* rispettivi tribunali civili i documenti giu- 
stificativi de' padronati non feudali che credono 
di rappresentare su di parrocchie e di altri be- 
neficii, un ultimo termine improrogabile a tutto 
dicembre del corrente anno 1828 per la presen- 
tazione degli accennati documenti, ed un altro 
termine a tutto aprile 1826 per lo compimento 
delle dichiarazioni che dovranno fare i tribuna- 
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li civili. 

Art. 2. Scorsi i termini accordati coll' ar- 
ticolo precedente, i padronati pe' quali non sa- 
ranno eseguite le dichiarazioni de* tribunali civili, 
rimarranno reintegrati alla Corona : e non ostan- 
te tale reintegra, gli ex - baroni dovranno prose^- 
guire a corrispondere le congrue stabilite a" pa- 
rochi o alle chiese esistenti ne' loro ex - feudi. 

Art. 3 . Per quegli altri padronati che sa- 
ranno reintegrati alla Corona per effetto delle 
sentenze dichiaratorie che profferiranno i tribu- 
nali civili, ci riserbiamo di risolvere, secondo la 
diversità delle particolari circostanze, .dopo se- 
guite le anzidette dichiarazioni, se debbano, o no, 
continuarsi a prestare dagli ex - baroni le men- 
tovate congrue. 

Art. 4 * W nostro Consigliere Ministro di 
Stato Ministro Segretario di Stato degli affari ec- 
clesiastici, ed il nostro Luogotenente generale in 
Sicilia, sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto. » 

« Napoli 11 Settembre 1825. 

Francesco I. 

Per la grazia di Dio 

He del regno delle due Sicilie ec. 

Visti gli articoli 198, 199 e 200 del reai 
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decreto degli 1 1 di ottobre 1817 circa Io scio*- 
glimento in Sicilia de" dritti promiscui su’ fondi. 

Visto il rapporto del nostro Luogotenente 
generale in quell" isola. 

Visto il parere della Consulta di quella par- 
te de" nostri reali domimi. Volendo stabilire il 
modo come valutarsi i suddetti dritti promiscui, 
e dare le norme affinchè lo scioglimento de" me- 
desimi abbia la sua piena e sollecita esecuzione. 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di 
Stato degli affari interni. 

Abbiamo risoluto di decretare, e decretiamo 
quanto siegue : 

, Art. 1. I fondi in Sicilia soggetti a dritti 
promiscui saranno valutati nello stato attuale co- 
me se fossero liberi di servitù, e quindi come a 
queste soggetti. La differenza delle due valuta- 
zioni per ogni fondo particolare costituirà il va- 
lore delle servitù. 

Art. 2. Il valore delle servitù verrà com- 
pensato coll" assegnazione di tanta quantità del 
medesimo fondo, secondo lo stato attuale ; eccet- 
to il caso di cui tratta 1" articolo 1 1 del pre- 
sente decreto. 

Art. 3 . Nel capoluogo di ciascuna valle mi- 
nore verrà all" oggetto insti tuita una Commessio- 
ne composta di tre individui da scegliersi dal 
Governo, uno cioè dalla classe de" funzionarli 
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amministrativi, un altro dalla classe de’ magi- 
strati giudiziari, ed il terzo fra’ benestanti ; in- 
dividui però che non abbiano interesse nello scio- 
glimento degli enunciati diritti nè direttamente, 
nè indirettamente. 

Art. 4* Le Commessioni suddette dovran- 
no per le valutazioni de’ fondi soggetti a dritti 
promiscui procedere amministrativamente, e deci- 
dere senza alcuna forma di giudizio. 

Art. 5. Ciascuno de' componenti le Com~ 
messioni potrà a solo scegliere gli elementi per 
le valutazioni de’ fondi, e procedere agli atti d' i- 
struzione. 

Art. G. 11 giudizio però delle valutazioni 
s‘ interporrà da tutti i componenti la Coramessio- 
ne rispettiva collegialmente riuniti. 

Art. 7 . Cadendo questioni sullo esercizio 
delle servitù, le Commessioni dovranno guardare 
il solo possessorio, e vi dovranno mantenere chi 
lo gode, senza entrare nell’ esame de" titoli, che 
resta riserbato a’ magistrati ordinarii. 

O 

Art. 8. Non istanzando le parti, le Com- 
messioni dovranno procedere di ullicio, e deci- 
sivamente fissare le valutazioni de" fondi sogget- 
ti a dritti promiscui fra quel ristretto termine 
che assegnerà il Governo. 

Art. g. Le Commessioni assegneranno per 
le servitù tuia porzione del medesimo fondo a 
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mente dell* articolo 2. 

Art. io. Il silo della porzione del fondo 
che dovrà assegnarsi ad un comune, dovrà sce- 
gliersi dal comune medesimo. 

Art. 1 1 . Ove in vece della porzione del 
fondo si volesse stabilire un canone, dovrà farse- 
ne rapporto al Governo ed ottenersene 1 ' appro- 
vazione. 

Art. 12. Ciascuna delle Cammessioni, com- 
pito che avrà il suo lavoro per ogni caso par- 
ticolare, farà un dettagliato rapporto al Governo 
di tutte le sue operazioni, ed attenderà gli ordi- 
ni per far eseguire la corrispondente sentenza. 

AnT. i 3 . Le sentenze che profferiranno le 
Commessioni, tosto che saranno approvate dal 
Governo, dovranno prontamente eseguirsi. 

Art. 14. Le sentenze suddette saranno ap- 
pellabili presso la gran Corte de’ conti riguardo 
al devolutivo solamente, e pel solo interesse che 
potrà reclamarsi dalle parti; ma saranno irretrat- 
tabili circa lo scioglimento de' dritti promiscui. 

Art. i 5 . Il Ministro Segretario di Stato de- 
gli affari interni, ed il nostro Luogotenente gene- 
. vale in Sicilia, sono incaricati della esecuzione 
del presente decreto. » 
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« Portici 3 i Maggio 1826. 
Francesco /. 

Per la grazia di Dio 

Re del regno delle due Sicilie ec. 

Visto il reai decreto del dì 4 d' agosto 
1825, con cui fu accordato agli ex-baroni di 
Sicilia un termine a tutto dicembre 1825 per 
la presentazione a’ rispettivi tribunali civili de' 
documenti giustificativi de’ padronati non feu- 
dali che credono di rappresentare su di parroc- 
chia e di altri beneficii, ed un altro termine a 
tutto aprile 1826 per lo compimento delle di- 
chiarazioni da farsi da detti tribunali — Viste 
le suppliche di alcuni ex-baroni di Sicilia — Sul- 
la proposizione del nostro Consigliere Ministro 
di Stato Ministro Segretario di Stato degli affa- 
ri ecclesiastici — • Udito il nostro Consiglio or- 
dinario di Stato — Abbiamo risoluto di decre- 
tare e decretiamo quanto segue : 

Art. 1. Accordiamo agli ex-baroni di Si- 
cilia un’ ultima e perentoria proroga fino a tut- 
to il mese di agosto 1826 a poter presentare 
ne’ tribunali civili gli accennati documenti giu- 
stificativi de’ padronati non feudali ; e fino a 
tutto dicembre 1826 a portarsi a compimento 
le dichiarazioni de’ tribunali. 
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Art. 2. Il nostro Consigliere Ministro di 
Stato Ministro Segretario di Stato degli affari ec- 
clesiastici ed il nostro Luogotenente generale in 
Sicilia sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto- •» 



« Napoli 20 Dicembre 1827. 

j Francesco I. 

Per la grazia di Vio 

lìe del regno delle due Sicilie ec. 

Visti gli articoli 198 e 200 del reai decre- 
to del di 11 di ottobre 1817 circa Io sciogli- 
mento in Sicilia de' dritti promiscui su' fondi. 

Visto r altro decreto del di ji di settem- 
bre 1828,0011 cui fu stabilito il modo come va- 
lutarsi i dritti promiscui, e furon date le norme 
per lo scioglimento de' dritti medesimi. 

Volendo mettere in un affare di tanto inte- 
resse tutta la possibile chiarezza onde togliere o- 
gni dubbio che potesse nascere nell applicazione 
di esso decreto. 

Visto il rapporto del nostro Luogotenente ge- 
nerale ne' reali dominii oltre il Faro. 

Veduto il parere della Consulta di quella par- 
te de' reali dominii. 
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Sulla proposizione (lei nostro Ministro Se- 
gretario ili Stato degli affari interni. 

Udito il Consiglio ordinario di Stalo. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto siegue: 

Art. i. Nella Sicilia ulteriore il prezzo de' 
■dritti promiscui sarà valutato nello interesse degli 
esercenti le servitù pel capitale corrispondente al 
decimo della somma de* fitti da loro convenuti 
in un decennio, da fissarsi sopra le locazioni de- 
gli ultimi anni quattordici, tolti due anni della 
massima, e due della minima fruttificazione. 

Art» 2 . Qualora non si trovino, ovvero non 
si trovino per tutti gli anni del periodo anzidet- 
to, gli strumenti di affittanza di tali dritti a ser- 
vitù, saranno impiegati gli esperti per riferirne il 
frutto in ciascuno degli anni quattordici, o in quel- 
li ne' quali mancano le locazioni, a fine di dedur- 
ne la somma de’ frutti del decennio ordinato. 

Art. 3. Sarà assegnata a soddisfazione del 
prezzo cos'i liquidato una porzione del predio ser- 
viente, che vi corrisponda nel suo valore alla ra- 
gione del cinque per cento, eccetto il caso di cui 
tratta 1' articolo 1 1 di esso decreto. 

Art. 4* La valutazione di questa parte del 
predio seguirà precedente la relazione di uno o 
più esperti da nominarsi ex officio . 

13 
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Art. 5 . Tanto nella estimazione del dritto 
alla servitù, quanto nella estimazione della parte 
del predio da assegnarsi, entreranno in calcolo tut- 
ti gli elementi che potranno essere ricavati diret- 
tamente o indirettamente dalle particolari circo- 
stanze : e rispetto al prezzo delle terre avrà luo 
go, ove si possa, la considerazione della somma de’ 
fitti del decennio, risultante sotto le stesse norme 
«late per la valutazione de' dritti, purché gli atti 
mostrino il giusto frutto scevro della influenza 
della servitù. 

Art. G. 11 nostro Ministro Segretario di Sta- 
to degli affari interni ed il nostro Luogotenente 
generale ne' reali domimi oltre il Faro sono in- 
caricati della esecuzione del presente decreto. » 

« Nuvoli 5 Settembre 1828. 

Francesco l. 

I ' Per la grazia di Dio 

Jìe del regno delle due Sicilie ec. 

Visti gli articoli 12 e 14 del nostro decre- 
to degli 11 di settembre 1825 sullo scioglimen- 
to delle promiscuità ne' nostri reali domimi al 
di là del Faro, col primo de' quali è prescritto 
1' obbligo alle Commessioni all' uopo erette ne' 
capo valli di far motivato rapporto al Governo 



4 
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del lavoro eseguito per ogni caso particolare, e 
di attenderne gli ordini onde far eseguire la cor- 
rispondente sentenza ; e col secondo è disposto 
che le sentenze delle sudette Comrnessioni sie- 
uo appellabili presso la gran Corte de' conti ri- 
guardo al devolutivo solamente. 

Considerando che senza la prescrizione di 
«n termine onde prodursi gli appelli contem- 
plati nel suddetto articolo potrebbero in o- 
gni caso essere dal Governo ritardati gli ordini 
de' quali è parola nel suindicato art. 12 , non 
solo per la possibilità di vedersi pronunciato un 
giudizio in tutto o in parte a' suddetti ordini 
contrario, ma bensì pel riguardo di non mette- 
re in pericolo la sorte de’ litiganti ; locchò pro- 
lungherebbe senza limite i giudizii de' quali 
trattasi. 

Considerando altresì che se la celerità de' 
giudizii e della loro esecuzione è pregio di qual- 
siasi codice, uopo è che tal pregio vie più si 
rinvenga ne' negozii amministrativi. 

Volendo allontanare ogni inconveniente che 
possa essere di ostacolo al celere compimento 
della legge abolitiva delle promiscuità. 

Visto il rapporto del nostro Luogotenente 
generale in Sicilia. 

Visto il parere della Consulta de' reali do- 
mimi oltre il Faro. 
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Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato degli affari interni. 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto se- 
gue : 

Art. i. L'articolo 12 del nostro decreto 
degli 1 1 di settembre j 825 sullo scioglimento 
delle promiscuità ne' nostri reali domimi al di 
là del Faro resta modificato, con togliersi 1 ' ob- 
bligo dato alle Commessioni all' uopo erette ne’ 
capo-valli di dar parte al Governo de' loro la- 
vori e di attenderne gli ordini onde mandare 
ad esecuzione le loro decisioni ; e con rimaner 
facoltate le Commessioni medesime a dar ese- 
cuzione alle stesse loro decisioni. 

Art. 2. Resta confermato l'articolo 1 4 del- 
lo stesso decreto degli 11 settembre 1825 circa 
il gravame devolutivo alla gran Corte de' conti, 
le decisioni della quale sul proposito dovranno 
rimettersi al nostro Luogotenente generale per 
]' approvazione nel modo stesso che sta prescrit- 
to per tutte le decisioni di essa gran Corte. 

Art. 3. Il termine a produrre 1' appello 
devolutivo di sopra indicato sarà quello stesso 
che trovasi stabilito pe' richiami che si produ- 
cono avvengo le decisioni de' Consigli d' Inten- 
denza. 

Art. 4* Il nostro Ministro Segretario di 
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Stato degli affari interni ed il nostro Luogote- 
nente generale in Sicilia sono incaricati della e- 
secuzione del presente decreto. » 

« Napoli 2G Sottanine i 836 
Ferdinando II- 

Per la grazia di Dio 
Ile del regno delle due Sicilie ec. 

Considerando che dalla pubblicazione della 
collezione delle sentenze della già Coinmessione 
feudale, ordinata con sovrana risoluzione de' 27 
ili agosto 1822, i comuni de* nostri reali do- 
mimi di quà del Faro ne riportano positivo van- 
taggio tanto in riguardo alla storia riunita del- 
le contestazioni avvenute su’ proprii di loro 
dritti, che de' risultamenti sostenuti, e garenti- 
ti da’ giudicati. 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato degli affari interni. 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

Art. r. L‘ edizione delle decisioni dell’ a- 
bolita Coinmessione laudale, e degli atti relati- 
vi alla stessa materia, pubblicata dalla tipogra- 
fia de' fratelli Tratti , è dichiarala officiale. 
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Art» 2. Una copia della intera collezione 
di tali decisioni ed atti sarà depositata tanto» 
nelle cancellerie de* tribunali civili , ed ammi- 
nistrativi del regno, che negli archivii pubblici 
delle amministrazioni civili» 

Art. 3. I nostri Ministri Segretarii di Sta- 
to di grazia e giustizia, e degli affari interni so>- 
no incaricati della esecuzione del presente de- 
creto, ciascuno per la parte clic lo riguarda » 

» Palermo 12 Novembre i838. 

Ferdinando II, 

Per la grazia di Dio 
Re del regno delle due Sicilie ec. 

Veduti i decreti de" 20 di giugno »8o8, e 
de' 17 di gcnnajo 1810. 

Veduto l’articolo 21 69 delle Leggi civili 
sulla rinnovazione de' titoli di rendita. 

Veduta la sovrana risoluzione de’ 17 di 
febbraio del corrente anno per la spiegazione 
autentica di cotesto articolo 2169. 

Veduta 1 ‘ altra sovrana risoluzione de’ 17 
di agosto di questo medesimo anno sull' applicabi- 
lità in latto di rinnovazione della precedente ri- 
soluzione alle decime ed altre prestazioni su" ter- 
reni ex-feudali della provincia di Lecce. 
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Velluto il decreto de’ 4 di febbrajo 182$ 
sulla forma della citazione per editto nelle azio- 
ni possessorie per esazione di terraggi , decime- 
o prestazioni prediali di ogni sorta , quando i 
coloni da convenirsi in giudizio fossero cinque 
di numero o più in un fondo solo, o in parec- 
chi fondi di un medesimo comune. 

Vedute le suppliche umiliate al nostro reai. 
Trono, colle quali i possessori di decime ex-feu- 
dali, di terraggiere, o altre prestazioni, in con- 
seguenza de' cennati decreti de' 20 di giugno 
1808 e de' 17 gennajo 1810, hanno implorato 
alcun provvedimento per assicurare il correlati- 
vo loro dritto di esazione ne’ rapporti del rife- 
rito articolo 2iGq e delle cennale sovrane riso- 
luzioni, facendo particolarmente rilevare essere 
assai prossimo il compimento de' trent' anni dal- 
la osservanza del sistema legislativo in vigore, 
esteso risultare il numero di tali debitori , non. 
di rado pe" metodi invalsi di esazione essere i- 
gnoti o incerti i nomi de' medesimi. 

I diritti che possono legittimamente com- 
petere, ed i principii di buona fede richiaman- 
do la garentia della legge. 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato di grazia e giustizia. 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
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quanto segue : 

Art. i . A solo ed unico oggetto d” inter- 
rompere la prescrizione per la esazione de* ter- 
ragni, decime ed altre prestazioni prediali na- 
scenti da sentenze eseguite dalla Commessione- 
feudale, o da ordinanze di Commessarii riparti- 
tori, o da titoli non contraddetti , basterà fare 
una citazione per ciascun comune, la quale in- 
dicherà soltanto il titolo donde la detta esazio- 
ne ha causa, senza obbligazione di enunciarvi i 
nomi de" coloni, e le particolari proprietà, sul- 
le quali si esigono le prestazioni auzidelte. Ta- 
le citazione sarà notificata colle formalità pre- 
scritte dal decreto de' 4 di febbrajo 1828; sal- 
ve solamente quelle alle quali viene derogata 
col presente decreto. La citazione medesima sa- 
rà affissa ancora alle porte delle rispettive par- 
rocchie di ciascun comune ; e ne’ sei giorni che 
la citazione dovrà rimanere alfissa, dovrà conte- 
nersi per necessità un giorno di doppio precet- 
to. (*) 

Art. 2 . 11 nostro Ministro Segretario di 

(*) Con Reai rescritto de’ 26 novembre 1841 fu di- 
chiarato di non essere applicabile alle citazioni eseguile 
in virtù del decreto de’ 12 novembre 1838 la regola del- 
la perenzione d’ istanza. ( V. la Miuisleriale del 1. dicem- 
bre 1811.) 
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Stato di grazia e giustizia è incaricato della e- 
secuzione del presente decreto. 

Pubblicato in Napoli nel dì 24 di novembre 
i838. » 



« Palermo 19 dicembre i838. 

Ferdinando li. 

Per la grazia di Dio 

Re del regno delle due Sicilie ec. 

Veduti i reclami che durante il nostro gi- 
ro per le provincie della Sicilia ci sono stati 
presentati dalle popolazioni, le quali hanno im- 
plorato la esecuzione delle leggi abolitive della 
feudalità, la pronta decisione delle annose cause 
pendenti fra' comuni, e gli antichi loro feuda- 
tari, lo scioglimento delle promiscuità, e la ri- 
partizione delle terre per poterle chiudere e mi- 
gliorare. 

Considerando che 1‘ agricoltura non può pro- 
sperare senza la proprietà assoluta di ogni fon- 
do che dia il diritto di vietarne altrui 1* ingres- 
so ; che le terre non acquistino valore dove non 
esistono molti agiati coltivatori, che 1’ amore del- 
le proprietà affezioni al suolo ; che le vaste con- 
trade, nude, deserte, o mal coltivate che s' in- 
contrano in Sicilia, non ostante la loro .feracità 
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naturale, ed il favore del clima, non potranno, 
essere migliorate finché durerà la esistenza di più 
padroni sullo stesso fondo. 

Volendo accelerare la esecuzione delle leg- 
gi che da epoche remote hanno proscritta la in- 
dicata condizione delle proprietà , perniciosa e- 
gualmente alla pubblica prosperità, al ben esse- 
re delle popolazioni, ed agli stessi grandi pro- 
prietarii. 

Veduti i rapporti del nostro Luogotenente 
generale, e degl Intendenti, i voti de' Consigli 
provinciali, ed i pareri della Commessione no- 
minata a quest" oggetto da Noi a" 17 dèi pros- 
simo passato novembre, e riunita a Palermo. 

Veduto 1 " art. 9 della' legge degli 1 1 di di- 
cembre 1816, col quale fu conservata l'aboli- 
zione della feudalità in Sicilia, ugualmente che 
negli altri nostri domimi continentali. 

Vedute le disposizioni della legge fonda- 
mentale dell" amministrazione civile de" 12 del- 
lo stesso mese, ed anno. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

Art. 1. Gl’Intendenti delle provincie del- 
la Sicilia verificheranno rigorosamente , comune 
per comune, se vi esistano, e si esercitino anco- 
ra da qualsivoglia ex -feudatario, o corpo mora- 
le, o avente causa da essi, alcuno de" dritti feu^ 



Digitized by Google 




20 3 

fiali aboliti, e ne faranno distinto rapporto al 
nostro Ministro Segretario di Stato degli affari 
interni, il quale prenderà i nostri ordini propo- 
nendoci le misure da adottare* 

Art. 2» Non credendo espediente che un 
tribunale di eccezione decida delle liti fra i co- 
muni ed i loro antichi feudatari i, successori , o 
aventi causa, continueranno queste ad essere giu- 
dicate da' tribunali ordinarii ; ma i nostri pro- 
curatori generali e procuratori regii assumeran- 
no da ora innanzi la difesa de’ comuni , come 
parte principale, senza escludere però 1" assisten- 
za di qualunque interessato. Essi provocheranno 
quindi di uffizio la spedizione de" giudizii ; e 
per T organo del nostro Ministro Segretario di 
Stato di grazia e giustizia informeranno il no- 
stro Ministro Segretario di Stato degli affari in- 
terni, mese per mese, dello stato delle cause che 
difendono, del loro valore, e del successo. 

Art. 3 . Gl" Intendenti delle stesse provin- 
ole procederanno allo scioglimento delle promi- 
scuità ed alla divisione de" demanii comunali 
colle facoltà accordate loro nell" art. 177 della 
legge de' 12 di dicembre 181G, ed a norma del 
reai decreto del primo di settembre 1 8 ig. Ne’ 
casi di dubbio gl' Intendenti chiederanno 1 ' av- 
viso del nostro procuratore generale presso la 
gran Corte de' conti di Palermo, il quale è in- 
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caricato di dar loro tutte le occorrenti dilucida- 
zioni, e di corrispondere per questo ramo di af- 
fari col nostro Ministro Segretario di Stato de- 
gli affari interni, cui sarà tenuto dar conto di 
ogni dubbio proposto e risoluto. 

Art. 4 - Lo stesso procuratore generale sul- 
1» basi delle istruzioni approvate col decreto de’ 
io di marzo 1810 formerà il progetto di quelle 
che dovranno servir di norma agl' Intendenti 
per lo scioglimento delle promiscuità, per la di- 
visione delle terre demaniali appartenenti ad. 
ex-feudatarii, o a corpi morali di qualsivoglia 
titolo, o denominazione, sulle quali i cittadini 
hanno esercitato gli usi civici, e per la suddi- 
visione in quote fra i più poveri della parte che 
in compenso di tali usi ne sarà spettata a' co- 
muni. Il progetto del procurator generale sarà 
proposto dal Ministro Segretario di Stato degli 
affari interni alla nostra sovrana approvazione 
fra il termine improrogabile di mesi due, inte- 
so il Luogotenente generale. 

Art. 5 . Tutte le promiscuità non ancora 
sciolte, e quelle il di cui scioglimento non si 
trovi definitivamente approvato, lo saranno col- 
le norme indicate ne’ due articoli precedenti nel 
più breve tempo possibile, sotto la immediata 
responsabilità degl' Intendenti, i quali nella fi- 
ne di ogni mese daranno conto al nostro Mini- 
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stro Segretario di Stato degli a (Tari interni del 
progresso, e de’ risultamenti di tutte le indica- 
te operazioni. 

Quanto alle promiscuità , il di cui sciogli- 
mento trovisi già pronunziato ed approvato , e 
per le quali sia stato accordato a’ comuni un 
canone annuale in vece de’ terreni, vogliamo die 
ogni Intendente esamini in Consiglio d' Inten- 
denza colla massima diligenza e posatezza se sia- 
no stati lesi i dritti imprescrittibili delle popo- 
lazioni che erano in possesso dell' esercizio de- 
gli usi per lo sostegno e pe’ comodi della vita, 
se sia stato tradito lo spirito della legge che a-, 
vea in mira di formar nuovi proprietarii, di fa- 
vorire 1’ agricoltura, e dare un effettivo compen- 
so degli usi civici in una quota delle stesse ter- 
re da distribuirsi a" più poveri. Del risultamen- 
to di ogni esame sarà diretto al nostro Ministro 
Segretario di Stato degli affari interni ed al no- 
stro Luogotenente generale un pieno e distinto 
rapporto, che ci sarà da essi rassegnato per le 
opportune risoluzioni. Questi rapporti verranno 
sottoscritti dall’ Intendente e da tutti i Consi- 
glieri d' Intendenza. 

Art. 6. Tutte le disposizioni contrarie a 
quelle del presente decreto sono abrogate. 

Art. 7. I nostri Ministri Segretarii di Sta- 
to di grazia e giustizia , e degli affari interni, 
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ed il nostro Luogotenente generale in Sicilia so- 
no incaricati della esecuzione del presente de- 
creto, ciascuno per la parte che lo riguarda. » 

*> Palermo it dicembre i8.{ i- 

Ferdinamlo lì. 

' Per la grazia di Dio 

He del regno delle due Sicilie ec. 

Visto quanto da Noi fu disposto coir artì- 
colo primo del nostro Reai decreto de' 19 di- 
cembre i838 ; 

Visti i quadri trasmessi dagl' Intendenti del- 
le proviucie de’ nostri reali doininii al di là del 
Faro, in esecuzione del cennalo reai decreto, 
ne’ quali particolarmente comune per comune 
sono notati non solo i va rii aboliti diritti che 
vi si riscuotono, o vi si esercitano , ma altresì 
molti soprusi ed angarie ex-feudali in danno del- 
le persone, delle proprietà e del libero esercizio 
delle industrie ; 

Tenuti presenti i vari) richiami che in pro- 
posito ci sono stati rassegnali dal detto anno 
i838 in poi, e non è guari allorché abbiamo 
discorse le provincie di Sicilia ; 

Volendo noi porre un termine a si grave 
inconveniente, emanando le nostre diffinitive ri- 



Digitized by Google 




ac>7 

soluzioni onde migliorare ad un tempo lo slato 
della proprietà, e dell* agricoltura facendola ri- 
scattare da' vincoli, pesi e prestanze clic tutto- 
ra ne rendono deteriore la condizione ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato degli affari interni ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato; 

Abbiamo risoluto di decretare , e decretia- 
mo quanto segue : 

Art. i. A contare dalla pubblicazione del 
presente decreto cesserà in tutte le provineie 
della Sicilia la riscossione e 1‘ esercizio di qual- 
siasi dritto ed abuso feudale che già senza com- 
penso fu abolito, e che, non ostante 1* abolizio- 
ne seguitane, tuttavia sussiste a favore di qual- 
si vogliano ex-feudatarii, corporazioni morali ed 
aventi causa da essi. Gl" Intendenti delle pro- 
vince sotto la loro responsabilità cureranno la 
esatta esecuzione di queste disposizioni. 

Ove sorgesse qualche dubbio nell" applicare 
a" casi speciali le disposizioni sudette, gl" Inten- 
denti ne faranno subito rapporto al nostro Mi- 
nistro Segretario di Stato degli affari interni. 

Art. 2 . Per quei casi soltanto pe" quali po- 
tesse darsi luogo a compenso, quando però non 
siavi, o non possa esservi controversia sul tito- 
tolo, la gran Corte de" conti, con 1" aggiunzione 
di consiglieri ed avvocato generale a ciò sola- 
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niente delegali, liquiderà tal compenso colle nor- 
me delle istruzioni approvate col reai rescritto 
de' IO di marzo 1819 per gli oOicii aboliti di 
Sicilia. 

La stessa gran Corte nel far la liquidazio- 
ne avviserà secondo le materie se il compenso 
debba essere a carico de* comuni, o pure della 
finanza. 

Le liquidazioni in discorso saranno a Noi 
rassegnate secondo le rispettive incombense dai 
Ministro degli affari interni , o da quello delle 
finanze. 

Art. 3 . Le dimande di compenso non po- 
tranno essere presentate innanzi alla detta gran 
Corte de* conti, nel caso dell’ articolo preceden- 
te, se non nell improrogabile termine di mesi 
tra pe' privati, e di sei pe" corpi morali, a con- 
tare dalla pubblicazione del presente decreto. 
Scorso questo termine non saranno più ammesi- 
bili, e cesserà immediatamente la riscossione o 
1* esercizio de" dritti de" quali trattasi per colo- 
ro che non le avessero, presentate. 

Prodotte che saranno le indicate dimande 
nel tempo utile, la gran Corte procederà alla li- 
quidazione dalla data di ciascuna produzione nel 
termine improrogabile di mesi otto. 

Art. 4* Allorché potesse esservi controver- 
sia sul titolo tanto pel caso contemplato nell’ ar- 
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tìcolo primo, che in quello del secondo, il giu- 
dizio apparterrà a" competenti magistrati a’ ter- 
mini dell" articolo secondo del nostro decreto 
■de" 19 di dicembre i 838 : a qual effetto il Mi- 
nistro Segretario di Stato degli affari interni co- 
municherà al Ministro Segretario di Stato di gra- 
zia e giustizia i quadri rimessi dagl' Intendenti. 

Tali controversie debbono essere introdotte 
innanzi a’ detti magistrati a contare dalla pub- 
blicazione del presente decreto nel termine im- 
prorogabile di mesi tre pe’ privati, e di sei pe" 
corpi morali. Scorso questo termine non saranno 
più ammesibili, e cesserà immediatamente la ri- 
scossione e r esercizio de' dritti de' quali tratta- 
si, senza potersi mai affacciare pretensioni per 
compenso. 

Art. 5 . Tanto le cause indicate nel prece- 
dente articolo, che quelle le quali or pendono 
pel medesimo obbietto di feudali controversie, 
sono dichiarate urgenti. A tal effetto i giudizii 
debbono diffinitivamente esser compiuti, qualun- 
que ne siano gli stadii, nel termine di mesi due 
per ciascuno stadio. 

11 pubblico ministero di ogni tribunale o 
corte assumendo la difesa de" comuni come parte 
principale, senza escludere 1" assistenza di qua- 
lunque interessato, farà di uffizio inscrivere nel 

14 
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ruolo le indicate cause, onde senza indugio a sua 
istanza ed a preferenza fossero trattate. La spe- 
dizione e 1‘ intimazione delle sentenze o decisio- 
ni parimenti si farà a cura del ministero pub- 
blico. L' anticipazione di tali spese si farà mo- 
mentaneamente dal ricevitore del registro per es- 
serne rivaluto sulla tassa che ne farà il detto 
ministero pubblico, la quale sarà esecutiva con- 
tro della parte che sarà rimasta soccumbente, sal- 
vo a questa di farsene rivalere dall’ avversario 
qualora nell' ultimo stadio del giudizio rimanes- 
se vincitrice. 

Aut. 6. Qualora nel giudizio dilfinitivo re- 
stasse assodato il titolo, si debbe fare la diman- 
da di compenso ove potesse essere dovuto , in- 
nanzi alla gran Corte indicata nel termine e col- 
le norme sopra espresse. 

Art. 7. Se mai presso la gran Corte indi - ' 
cata insorgesse quislione sul titolo , o pure la 
gran Corte stessa credesse elevarla di ulhcio, re- 
sterà la liquidazione sospesa ; e le parti si prov- 
vederanno innanzi a' tribunali competenti a se- 
conda di quanto è stabilito ne' tre precedenti^ 
articoli. 

Art. 8. Per le decime prediali ex-feudali 
dovute alle chiese ed a qualunque altra perso- 
na, come altresì per lutti quei dritti , redditi e 
prestazioni territoriali perpetue ex-feudali che 
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con vari! nomi si riscuotono dagli ex-feudatarii 
e da altri in pregiudizio dell' agricoltura, e con 
vincoli alle proprietà, ne permettiamo a’ posses- 
sori de’ fondi che tali gravezze soffrono la com- 
mutazione in canoni in denaro enfiteutici redi- 
mibili, ed anche il riscatto colle norme adotta- 
te ne' nostri dominii continentali a seconda dei 
due decreti de' 20 di giugno 1808 e de' 17 di 
gennajo 18 io, che rendiamo comuni a' nostri do- 
mimi al di là del Faro. Da siffatta disposizione 
s intendono eccettuati i canoni enfiteutici a' ter- 
mini del titolo IX. delle leggi civili. 

Restano del pari eccettuate dalle soprascrit- 
te disposizioni le decime dominicali e sacramen- 
tali dovute alla Chiesa, che non potranno com- 
mutarsi in canoni enfiteutici in danaro redimi- 
bili, o riscattarsi, se non con 1’ annuenza del ti- 
tolare, e dopo che inteso il direttor generale de’ 
rami e dritti diversi ne accorderemo la nostra 
sovrana autorizzazione. 

I capitali de’ riscatti verranno tosto impie- 
gati in acquisto di rendite o altro in vantaggio 
dell’ amministrazione ecclesiastica cui apparten- 
gono. 

Art. 9. Tutto ciò che ne' precedenti arti- 
coli è stabilito pe’ dritti e prestazioni feudali è 
applicabile a' dritti compresi nelle cosi dette se- 
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Art. io. Ci riserbiamo di prendere in tut- 
ta considerazione i sèrvizii di quegl’ Intendenti, 
pubblici ministeri, magistrati di sopra indicati, 
che più si distingueranno per celerità e per ze- 
lo nell' adempiere gl’ incarichi che loro abbiamo 
affidati. 

Art. ii. I nostri Ministri Segretarii di Sta- 
to di grazia e giustizia, degli affari interni, de- 
gli affari ecclesiastici, e delle finanze, ed il no- 
stro Luogotenente generale ne’ nostri reali do- 
minii oltre il Faro , ciascuno per la parte che 
lo riguarda, sono incaricati della esecuzione del 
presente decreto. » 

« Palermo u dicembre i84i- 
Ferdinando II. 

| Per la grazia di Dio 

Re del regno delle due Sicilie ec. 

Visto il nostro reai decreto de’ 19 di di- 
cembre i838 ; 

Volendo emettere le nostre diffinitive riso- 
luzioni in fatti di scioglimento di promiscuità e 
di divisione de’ demanii ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato degli affari interni ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 
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Abbiamo risoluto di decretare , e decretia- 
mo quanto segue : 

Art. i. Le annesse istruzioni per lo scio- 
glimento delle promiscuità , e per la divisione 
de” demanii in Sicilia sono da Noi approvate. 

Art. 2 . I nostri Ministri Segretarii di Sta- 
to di grazia e giustizia, degli affari interni, de- 
gli affari ecclesiastici, e delle finanze, ed il no- 
stro Luogotenente generale ne' nostri reali do- 
mimi oltre il Faro sono incaricati della esecu- 
zione del presente decreto, ciascuno per la par- 
te che lo riguarda. » 



ISTRUZIONI 

Da eseguirsi dagl ' Intendenti incaricati col 
reai decreto de' 19 di dicembre i838 della 
scioglimento delle promiscuità e della ri- 
partizione delle terre demaniali ne' nostri 
reali domimi oltre il Faro 

Degli 11 di dicembre 1841- 

TITOLO I 

Disposizioni generali. 

Art. 1 . Gl'Intendenti giusta le facoltà lo- 
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ro accordate per T articolo 177 della legge dei 
12 di dicembre 1816, e pel reai decreto de’ 19 
di dicembre i 838 eseguiranno in Consiglio d" In- 
tendenza : 

1. lo scioglimento di ogni promiscuità ; 

2. la separazione in massa delle terre de- 
maniali non promiscue fra’ comuni ed i padro- 
ni di esse, sieno ex-baroni, sieno chiese ; 

3 . la divisione fra’ cittadini de" demanii 
comunali, e delle parti degli ex-feudali , ed ec- 
clesiastici spettate , o che potranno spettare a’ 
comuni. 

Art. 2. Ogni Intendente , prima di qua- 
lunque altra operazione , riunite le carte delle 
abolite Commissioni create col reai decreto de- 
gli 11 di settembre i 825 , e quelle compilate 
per effetto del reai decreto de" 20 di dicembre 
1827, dividerà il suo lavoro in tre classi : 

1. per le divisioni non ancora diffinitiva- 
mente ultimate, sia perchè siano state impugna- 
te le ordinanze delle Commissioni , sia perchè 
su' reclami presentati non siavi un avviso della 
gran Corte de" conti approvato a norma della legge7 

2. per quelle già incominciate, ma rimaste 
sospese per qualsivoglia causa ; 

3 . per quelle non intraprese affatto , o ap- 
pena incominciate’ 

La loro prima cura sarà di conoscere delle 
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divisioni fatte e non approvate, onde riformar- 
le mercè novelli chiarimenti che crederanno op- 
portuni, giusta la norma delle presenti istruzio- 
ni. Secondo la medesima norma essi ultimeran- 
no le già incominciate. E finalmente passeranno 
alle cominciate appena, o tuttavia non intraprese. 

TITOLO II 

Scioglimento delle pi oniiscuitk. 

Art. 3. Gl' Intendenti riterranno per prin- 
cipio generale che non possono essere conserva- 
te le promiscuità tra' comuni e qualsivogliano 
persone, o lo Stato, o le chiese, o gli ex -baro- 
ni, o qualunque altro corpo morale. Essi pro- 
cederanno in conseguenza allo scioglimento del- 
le medesime, salve le eccezioni contenute nel- 
1' articolo 8. 

Art. 4* La legge riconosce due cause di 
promiscuità, il condominio, e le servitù acqui- 
state. L* uno, e le altre possono essere genera- 
li, o particolari. Le generali sono quelle che ca- 
dono sugli interi tenimenti de' paesi messi in 
comunione. Le particolari abbracciano una par- 
te più o meno grande de' suddetti territorii pro- 
miscui. Le comunioni generali per servitù reci- 
proche , e tutte le comunioni particolari nelle 
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quali non vi sieno demani!, restano sciolte sen- 
za compensi vicendevoli, salvo solo i casi pre>- 
veduti nell' articolo 8. 

Art. 5 . Le comunioni generali per condo- 
minio, e le particolari sia per condominio, sia per 
servitù fra’ comuni si scioglieranno con la esti- 
mazione de" vicendevoli diritti su' demanii , te- 
nendosi presente la popolazione di ciascun co- 
mune, il numero rispettivo degli animali , ed i 
loro speciali bisogni. 

Art. 6. Quando nelle promiscuità di sopra 
esposte vi sia l' interesse di uno o più baroni, 
allora si seguiranno le regole de’ compensi che 
verranno stabilite nell' articolo 17. 

Art. 7. In tutti i casi ne’ quali la divi- 
sione venga a privare alcuno degli interessati 
del più facile accesso ad un fiume, o ad un fon- 
te, o lo lasci troppo segregato dal legname ne- 
cessario agli usi della vita, da qualunque cava 
di gesso, e simile, gl’ Intendenti faranno costrui- 
re delle vie e passaggi , compensando il detri- 
mento di questa servitù proporzionatamente al 
suo valore. 

Art. 8. È possibile che vi siano de’ casi 
particolari da fare eccezione alla regola dello 
scioglimento delle promiscuità. Tali sono quelli 
in cui una parte sia di pascoli estivi, e 1’ altra 
di pascoli d' inverno, 0 in cui le terre sieno di- 
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vise in pascoli di diversa specie di animali, li» 
questi ed altri simili casi gl' Intendenti ,^dopo 
il più diligente esame, vedranno quello che as- 
solutamente ed indispensabilmente debba rima- 
nere in comunione, e lo lasceranno in questo 
stato, facendone sollecito rapporto al nostro Mi- 
nistro Segretario di Stato degli affari interni, il 
quale prenderà i nostri ordini per ciascun caso 
particolare onde stabilir quanto occorra. 

Art. g. Ove nasca dubbio sul dritto alla 
promiscuità, non dovrà mai venir sospesa 1 ' o- 
perazione della divisione. IT Intendente la con- 
tinuerà sulla base dello stato possessivo , salvo 
alle parti lo sperimento de' rispettivi diritti. 

L' Intendente avvertirà della contesa subi- 
to i nostri procuratori presso le corti e tribuna- 
li, perchè a norma dell" articolo 2 . del reai de- 
creto de’ *9 di dicembre i838 assumano la difesa 
de’ comuni come parte principale, e ne farà rap- 
porto a Noi per mezzo del Ministro Segretario 
di Stato degli affari interni. 

TITOLO III 

Separazione in massa delle terre demania- 
li tra ’ padroni di esse ed i comuni per gli 
usi che questi vi rappresentano. 

Art. io. Sotto il nome di demanii , 0 di 
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terre demaniali degli ex-baroni o delle chiese 
s' intendono tutti i territorii aperti , colti o in- 
colti de" medesimi, soggetti agli usi de' cittadi- 
ni in tutto il corso dell' anno, o in uua parte 
solamente di esso. * 

Art. ii. Gli usi civici de' comuni su' de- 
manii degli ex-baroni, o delle chiese, o che vo- 
gliano su' principii generali ritenersi come riser- 
ve più o meno estese del dominio che le popo- 
lazioni rappresentavano o rappresentano sulle ter- 
re, o come riserve apposte dal concedente per 
conservare alle popolazioni stesse il mezzo di 
sussistere, possono ridursi a tre classi : 

1. di usi civici essenziali che riguardono 
lo stretto uso personale , necessario al manteni- 
mento de' cittadini : 

2 . di usi civici utili che comprendono, ol- 
tre 1’ uso necessario personale, uua parte eziandio 
d' industria : 

i 3. di usi civici dominicali che contengono 
partecipazione a' frutti ed al dominio del fondo. 

Art. 12 . Alla prima classe appartengono il 
pascere, 1’ acquare, il pernottare , coltivare con 
corrisposta al padrone, legnare per lo stretto uso 
del fuoco e degli strumenti rurali, per edifizii, 
cavar pietre o fossili di prima necessità , occu- 
pare suoli per abitazioni. 

Art. i 3. Alla seconda classe appartengono, 
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oltre gli usi suddetti, anche gli altri di utilità, 
come legnare indistintamente , raccorre ghiande 
cadute o castagne, pascerle per uso proprio col 
padrone sia in tutto, sia in parte del demanio, 
scuotere anche i frutti pendenti , immettere gli 
animali a soccio, cuocere calce per mercimonio, 
esser preferito a 1 compratori stranieri nella ven- 
dita o consumo de' frutti del demanio. 

Art. i\. Alla terza classe appartengono il 
far piante ortalizie senza prestazioni , seminar 
grano per uso proprio , o marzatici indistinta- 
mente senza corrisposta, o con una ' isibilmen- 
te tenue che mostri di essere una semplice ri- 
cognizione della signoria feudale, partecipare il 
dritto di fida o dilfida, dove questa esisteva , o 
della utilità de' terraggi o delle coverte , e di 
frutti che si vendono , fissare in ogni anno la 
corrisposta che i cittadini debbono pagare al pa- 
drone diretto per le ghiande, castagne e simili. 

Art. i5. Gli altri usi forse non espressi 
sarà facile riportarli ad una delle classi enuncia- 
te cui per natura appartengono , eccetto il caso 
preveduto nell' articolo 8. 

Art. 16. Nello scioglimento delle promi- 
scuità e nella compensazione di tutti gli usi ci- 
vici de' quali è oggetto nelle presenti istruzio- 
ni, si avrà riguardo solamente allo stato posses- 
sorio- È permesso però a’ comuni in mancanza 
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del possesso di poter provare con titolo poste- 
riore al 1735 gli usi civici che possono loro 
competere sulle terre ex-feudali innanti l’ Inten- 
dente in Consiglio d’ Intendenza. Questa prescri- 
zione del 1735 non riguarda le contestazioni tra 
gli ex-baroni ed i comuni che trovansi attual- 
mente pertdenti in giudizio presso i tribunali, le 
quali se riguardono diritti feudali continueranno 
a decidersi da’ tribunali a seconda dell' altro no- 
stro decreto di questa stessa data ; se riguardo- 
no promiscuità , passeranno agl' Intendenti nei 
Consigli d’ Intendenza come si è detto di sopra. 

Art. 17. Per dare una norma certa alla 
quantità de' compensi , onde 1’ applicazione a* 
casi particolari delle basi contenute negli artico- 
li precedenti non sia soggetta ad arbitra e ad 
incertezza, e sieno troncate tutte le dispute , la 
seguente scala determinerà per ciascuna delle in- 
dicate classi la porzione da separarsi. 

Il minimum del compenso di tutti o di par- 
te “degli usi essenziali che si esercitano su’ de- 
manii, sarà il quinto di tutto il demanio. Se- 
condo le varietà de' casi e delle circostanze da 
tenersi presenti dagl’ Intendenti potrà elevarsi 
fino ad un quarto del demanio stesso. Il com- 
penso degli usi appartenenti alla seconda e ter- 
za classe, o che siano esercitati tutti, o che se ne 
eserciti una parte qualunque , sarà dalla quar- 
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ta parte sino a due terzi del demanio in bene- 
ficio del comune, secondo le circostanze ed i ca- 
si da vedersi dagl* Intendenti suddetti. 

Art. 18. Ne’ demanii la coltivazione de- 
cennale dello stesso fondo dà diritto alla ina- 
movibilità de' coloni. Relativamente a questi co- 
loni perpetui i demanii debbono essere distinti 
in due classi, quelli de' quali l' intera superfi- 
cie si trovi occupata da’ coloni perpetui, gli al- 
tri occupati per una parte sola, o che questa sia 
continua, o che sia interrotta per colonia disse- 
minata nell'intera continenza del demanio. 

Nel primo caso dovendo reputarsi per re- 
gola generale L' erba divenuta di proprietà de' 
padroni de’ fondi anche superficiarii , è cessato 
ad un tempo non meno il diritto alla fida, che 
la partecipazione agli usi. Tranne la solita cor- 
risposta che questi cosi detti coloni debbono pa- 
gare all' ex-barone a titolo di canone enfiteutico 
in denaro redimibile, come appresso si dirà, es- 
si sono reputati domini utili delle loro rispetti- 
ve porzioni , ed ogni servitù rimasta estinta. 
Quindi questi demanii trovandosi già legittima- 
mente divisi non possono cadere in altra divi- 
sione. 

Nel secondo caso , ciò che è spiegato per 
lo tutto è applicabile anche alla parte. Cadrà 
in divisione la parte non occupata, ed i coloni 
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perpetui dell* altra saranno riguardati come ogni 
altro possessore di domimi utili. 

Gl" indicati canoni enfiteutici potranno re- 
dimersi alla ragione del cinque per cento a vo- 
lontà dell" enfileuta. 

Art. 19. In tutti i casi ne* quali o per 
effetto di un giudicato, o per altro qualunque 
diritto riconosciuto legittimo, gli antichi posses- 
sori conservassero il diritto di fida, o diritto su- 
gli alberi, ed i comuni vi rappresentino gli usi, 
vi sarà luogo alla divisione in favore degli usua- 
rii secondo la classificazione degli usi fissata 
nelle presenti istruzioni. Questa divisione cadrà 
sempre sul territorio soggetto alla servitù , ed i 
redditi de’ coloni perpetui si divideranno fra il 
proprietario e 1" usuario in proporzione della par- 
te assegnata. 

Art. 20. Allorché andranno a separarsi in 
massa le terre demaniali possono incontrarvisi 
delle difese degli ex-baroni. Ove i medesimi non 
abbiano in lor favore lo stato possessorio, o che 
i comuni non possano provare con titolo poste- 
riore al 1735 la illegittimità della chiusura , in 
tal caso 1 ' Intendente in Consiglio d* Intenden- 
za ne ordinerà l'apertura, e le dette difese for- 
meranno parte del demanio divisibile. 

Questa prescrizione del 1735 non riguarda 
le contestazioni tra gli ex-baroni ed i comuni, 
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che trovansi pendenti in giudizio. 

Art. 21. Se la difesa trovasi illegittima-’ 
mente costituita sul demanio universale, doven- 
dosi considerare come usurpazione sulla cosa al- 
trui, niun compenso si debbe al possessore. Se 
poi trovasi illegittimamente costituita sopra de- 
manio ex-feudale, si darà al comune tanta esten- 
sione di terra, quanta corrisponde agli usi civi- 
ci che rappresenta sul restante demanio aperto, 
ed in terre a questo appartenenti, purché sieno 
sufficienti. Ove le terre aperte del demanio non 
sieno sufficienti il compensamento sudetto sarà 
dato in terre della difesa, ed il di più resterà 
al barone. 

Art. 22. Se il possessore abbia fatto nella 
difesa delle considerevoli migliorie che sieno ef- 
fetto della mano dell" uomo, e non della natura, 
ed offra al comune un compenso equivalente in 
terre, e non mai in canone, 1 ‘ Intendente ammet- 
terà tale offerta , e ne farà rapporto al Mini- 
stro Segretario di Stato degli affari interni il 
quale prenderà i nostri ordini. 

Art. 23 . Ciò che si è detto delle difese 
ex-feudali s’ intende anche per quelle poste nei 
demanii ecclesiastici. 

Art. 24. Non debbono confondersi con le 
terre demaniali e con le difese quei fondi cui è 
annessa qualche servitù reale , come a dire di 
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passaggio, di via, ili acquedotto. Il godimento 
<ii questi diritti non suppone demanialità di ter- 
re, poiché i medesimi possono trovarsi costitui- 
ti in grazia de' fondi vicini per mezzo di ordi- 
narli titoli co' quali per legge si acquistono le 
servitù. 

Art. 2 5 . Le regole stabilite per la compen- 
sazione degli usi civici non sono applicabili a- 
gli usi che si esercitano dalle popolazioni sopra 
i feudi separati dal proprio tenimento. S" in- 
tendono per feudi separati quelli clic partono da 
una espressa concessione del Principe, e che so- 
no stati posseduti come territori! distinti, e con 
giurisdizione separata fino all’ abolizione della feu- 
dalità ; o che nel sistema antico della divisione 
delle imposte siano soggiaciuti ad una tassa del- 
la soppressa Deputazione del regno. 

Dove questi requisiti strettamente si verifi- 
chino p giudizio degl' Intendenti, i dritti che vi 
hanno acquistato i cittadini per qualunque ti- 
tolo si compenseranno per via di estimazione: 
ove i requisiti suddetti non concorrano, gl" In- 
tendenti procederanno alla divisione secondo la 
scala de' compensi. 

Art. 26. Ove il compenso debba darsi per 
estimazione giusta la norma dell' articolo prece- 
dente, sarà esso stabilito nel modo seguente : 

Un perito scelto dall' Intendente, uno dal 
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comune , ed uno dall" antico possessore va- 
luteranno i fondi da dividersi come se fos- 
sero liberi dalla servitù degli usi, e quindi co- 
me a questi soggetti. La differenza delle due va- 
lutazioni per ogni fondo costituirà il valore del- 
la servitù. Questo compenso sarà dato con 1 ' as- 
segnazione di tanta quantità dei medesimo foh- 
do, secondo lo stato attuale. 

Art. 27. Le porzioni di terra da assegnar- 
si a' comuni, sia che la divisione abbia luogo 
per la scala de' compensi, sia per estimazione, 
saranno le più prossime all' abitato, ove motivi 
ben giustificati non consiglino il contrario. 

Art. 28. In tutti i casi ne' quali il comu- 
ne contenda all' ex-barone la qualità feudale del 
demanio, ovvero creda rappresentarvi diritti mag- 
giori di quelli de’ quali è in possesso, e vice- 
versa, 1 * Intendente farà procedere alla divisio- 
ne secondo lo stato possessivo, sia che il posses- 
so nasca dal giudicato, o dal fatto; salvi rima- 
nendo agl' interessati i loro diritti per la solu- 
zione delle succennate quistioni avanti i tribu- 
nali competenti. 
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TITOLO IV 



Divisione de' demanii comunali , e delle quo- 
te degli ex-feudali ed ecclesiastici speliate 
a' comuni. 

Airr. 29. Il decurionato per ordine dell' In- 
tendente formerà uno stato di tutte le terre co- 
munali, o che sieno demanii aperti agli usi de' 
cittadini, o che siano difese, la rendita delle 
quali trovisi riservata al patrimonio del comu- 
ne, o in line quote de' demanii ex-feudali ed ec- 
clesiastici spettate, o che spetteranno al medesi- 
mo nella divisione, distinguendo le terre che 
possono dividersi dalle altre da rimanere indivi- 
se, e dinotando di tutte approssimativamente 1' e- 
stensione. Tale stato sarà diviso in due parti. 
La prima comprenderà le terre atte a coltura, 
ancorché si trovino attualmente addette ad altro 
uso. La seconda risguarderà i boschi, le terre 
inondate e lamose, e le falde troppo erte de' 
monti; e per una eccezione alla regola generale 
non debbonsi dividere i boschi di alberi da co- 
struzione, e le falde troppo erte de’ monti, che 
mettendosi a coltura devasterebbero i terreni sot- 
toposti. Gl' Intendenti addiranno al pascolo de- 
gli animali de' poveri le dette falde, ed in man- 
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canza di queste, o non essendo a ciò atte, una 
piccola porzione meno buona a mettersi a coltu- 
ra propoi’z ionata al bisogno della rispettiva po- 
polazione. 

Art. 3o. Un tale stato sarà discusso dal- 
1* Intendente in Consiglio d’ Intendenza, presi i 
debiti chiarimenti se ve ne sarà bisogno. Gl' In- 
tendenti rimangono incaricati in tale occasione di 
sottoporci per mezzo del Ministro Segretario di 
Stato degli affari interni le loro osservazioni cir- 
ca il miglioramento dei boschi, il prosciugamento 
delle terre inondate, e le precauzioni necessarie 
onde assoggettare a divisione le terre lamose e 
le falde de' monti se sia possibile. 

Art. 3i. Ne' demanii comunali non si con- 
sidera colonia se non precaria, e tutto sarà ri- 
messo in massa e diviso giusta le norme delle 
presenti istruzioni. Saranno eccettuate le porzio- 
ni di demanio , nelle quali il colono abbia im- 
mutata la superficie in meglio , e le migliorie 
siano tali che possono dirsi fatte dalla mano del- 
1’ uomo, e non dalla natura. In questo caso tut- 
to il miglioramento nella divisione sarà compre- 
so nella porzione del colono col peso del cano- 
ne da stabilirsi, ancorché il contingente sia mag- 
giore. Dove siavi stata una fabbrica solamente, 
questa s' includerà nel contingente che dovrà 
darsi al colono. 
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Art. 32 . Determinata per misura l'esten- 
sione delle terre divisibili , la divisione si farà 
fra tutti i cittadini di ogni età cosi assenti, co- 
me presenti, se la estensione sia tale che la ra- 
ta di ciascun partecipante non riesca al di sot- 
to del valore di mezza fino ad una salma delle 
migliori terre di seconda classe di ciascun co- 
mune, dove cadano in divisione terre di mag- 
giore o minor valore. 

Ne sarà data una maggiore quantità se la 
estensione delle terre lo permetta. 

Nel caso che le terre sieno tanto estese da 
sorpassare il bisogno della popolazione ed i mez- 
zi che in essa si possono trovare per la coltu- 
ra, T Intendente dovrà sospendere la divisione, 
esporre le circostanze del comune cui il territo- 
rio appartiene, e de" comuni vicini, ed attende- 
re la nostra determinazione, che prenderemo sul 
rapporto del nostro Ministro Segretario di Stato 
degli affari interni. 

Art. 33. Dove la divisione non possa far- 
si per teste, essa avrà luogo per concorso, o sia 
per mezzo di domande da presentarsi da’ citta- 
dini. 

Hanno diritto a concorrere a tale divisione 
tutti i cittadini capi di famiglia, ed i tutori pe’ 
rispettivi pupilli, e tutti i cittadini di anni di- 
ciassette compiuti , ancorché facciano parte di 
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una famiglia il cui capo sia separatamente con- 
corso. 

Le quote de* demanii da dividersi per con- 
corso non potranno essere minori del valore di 
una salina e mezzo delle migliori terre di se- 
conda classe di ciascun comune. 

Art. 34. Il decurionato tenendo presente 
1* estensione delle terre da un lato ^ ed il nu- 
mero degli abitanti dall’ altro , proporrà il me- 
todo di divisione da eseguirsi, per teste cioè, o 
per concorso, e l' Intendente determinerà qual 
esso esser debbe. 

Art. 35- L' Intendente destinerà sulla pro- 
posizione del decurionato tre periti di diverso 
comune, i quali procederanno alla divisione del- 
le terre in quote, ed allo stabilimento del ca- 
none da corrispondersi, avuto riguardo agli affit- 
ti soliti a farsi di fondi simili e vicini, allo cir- 
costanze locali, ed alla qualità di og.ii quota. 
Nello stabilire questi canoni i periti avranno in 
mira di lasciare a’ coloni tutto il beneficio che 
può trarsi dalla propria industria, ed anche qual- 
che vantaggio di più, onde la ragion moderata 
del reddito da corrispondersi possa eccitare i me- 
desimi a dare alle rispettive quote tutto il va- 
lore di cui sono suscettive. 

Art. 36. Le fabbriche esistenti ne" fondi 
saranno da' periti assegnate alle quote che pos- 
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sono partecipare del comodo delle medesime per 
la vicinanza. 

I coloni avranno diritto soltanto all' uso, 
e non alla proprietà delle acque ; e quest' uso 
avrà luogo colle norme che i periti stabiliran- 
no, ed occorrendo con regolamenti amministra- 
tivi» 

Art. 37. Nel determinare le quote, o che 
la divisione si faccia per teste, o per concorso, 
i periti stabiliranno le vie ed i passaggi neces- 
sari)’, specialmente nel caso in cui gli animali 
de' quotisti non possono far uso dell’ acqua che 
in un luogo comune, e stabiliranno pure ogni 
altra servitù necessaria all' uso de' coloni. In fi- 
ne i periti leveranno una pianta di tutto il ter- 
ritorio da dividersi con le necessarie indicazioni. 

Art. 38 . L' Intendente in vista del lavoro 
de' periti, ed inteso il decurionato, discuterà lo 
affare in Consiglio d' Intendenza, e stabilirà dif- 
finitivamente il numero e la estensione delle quo- 
te, la ragione de' canoni con la maggior possi- 
bile moderazione, e quant' altro occorre. 

Art. 39. Ove la divisione si faccia per te- 
ste, le quote come sopra stabilite saranno nu- 
merate , ed indi assegnate a sorte a' cittadini. 
L" estrazione a sorte sarà annunziata mercè av- 
visi da affiggersi quindici giorni prima ne' luo- 
ghi principali del comune ì ed avverrà in pub- 
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blico nella casa comunale in giorno di domeni- 
ca, ed in presenza dell' intero decurionato pre- 
seduto da un pubblico funzionario espressamen- 
te delegato dall" Intendente. 

Sarà di tutto compilato apposito verbale, 
in cui saranno indicate le quote ed i nomi di 
coloro cui sono toccate in sorte, e saranno men- 
tovate tutte le osservazioni ed opposizioni fatte 
nel corso delle operazioni degl' interessati. 

Art. 4°. Un estratto di siffatto verbale con- 
tenente 1' indicazione di ciascuna quota, ed i no- 
mi de" quotisti cui sono state assegnate rimarrà 
affisso per otto giorni nella piazza principale del 
comune onde pervenga a notizia di tutti, e cia- 
scuno possa presentare i suoi reclami all' Inten- 
dente, ove si creda pregiudicalo. 

Art. 4i. Nel caso che la divisione debba 
farsi per concorso, 1' Intendente , adempiute le 
prescrizioni dell* articolo 38, farà pubblicare ban- 
di onde i cittadini che hanno drillo a concor- 
rere presentino le loro dimande per lo assegna- 
mento della quota. Il termine per produrre que- 
ste dimande sarà non minore di un mese, du- 
rante il quale i bandi resteranno sempre attèsi 
ne' luoghi principali del comune. 

Ne’ bandi sarà con precisione indicata la 
quantità del territorio che si divide, 1’ estensio- 
ne di ciascuna delle quote, notate tutte con nu- 
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mero progressivo, la ragione del canone , e la 
preferenza che nel concorso sarà data a" non pos- 
sidenti ed a' piccioli proprietarii come appresso 
si dirà. 

Art. 42. In tutti i comuni , gli abitanti 
de' quali sono assenti in una parte dell' anno 
per la pastorizia, per la messe, o per altra cau- 
sa qualunque, il termine a presentare le diman- 
de dovrà aver luogo nel mese posteriore al tem- 
po ordinario del loro ritorno in patria. 

Aiit. 43 - Le dimande saranno presentate 
al cancelliere comunale , die ne darà ricevuta 
a’ richiedenti. Esse saranno giornalmente nola- 
te in un loglio, ed affisse a lato de* bandi. In 
fine del mese sarà pubblicata 1 intera nota , la 
quale rimarrà affissa per otto giorni. 

Art. 44. Scorsi i termini dell’ articolo pre- 
cedente il decurionato si riunirà colle stesse nor- 
me dell' articolo ^9, per procedere alla estra- 
zione a sorte delle quote tra’ concorrenti. Pri- 
ma di mettersi i nomi de' medesimi nell* urna, 
sarà fatto il paragone fra il loro numero, e quel- 
lo delle quote. Ove il primo sia maggiore del 
secondo, si darà luogo alla riduzione de’ con- 
correnti col seguente ordine di preferenza fra 
loro : 1. tutti i capi di famiglia non possiden- 
ti, e tra essi i più poveri : 2. i piccoli possi- 
denti, seguendo 1‘ ordine inverso de' ruoli del- 
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la contribuzione fondiaria , ove sieno stati già 
pubblicati, incominciando da" più piccoli, e pas- 
sando a 1 maggiori : 3. esauriti i possidenti, tut- 
ti i giovani di anni diciassette compiuti che 
concorrono separatamente da' capi delle rispettive 
famiglie, serbato ancor tra loro 1' ordine stabi- 
lito per le due classi precedenti. Dove siasi con 
questo ordine esaurito il numero de’ concorren- 
ti, e rimangono ancora altre quote da assegnar- 
si, ciascuna di queste si dividerà in due, e sa- 
ranno assegnate a quelli fra" concorrenti che ab- 
biano maggior numero di figli, estlusi fra questi 
quelli che sono stati separatamente ammessi al- 
la partecipazione. 

Art. 45. Eseguita 1" estrazione delle quote, 
sarà di tutto formato apposito verbale, e l’estrat- 
to del medesimo verrà pubblicato a' termini de- 
gli articoli 3g e 4 °* 

Art. 46. L’ Intendente esaminerà in Con- 
siglio d" Intendenza tutti gli atti come sopra 
formati per la divisione per teste , o per con- 
corso, ed i reclami che saranno stati prodotti, 
e stabilirà la ripartizione dillìnitiva che sotto- 
porrà una cogli atti alla nostra approvazione per 
mezzo del Ministro Segretario di Stato degli af» 
fari interni. 

Art. 47* Dopo la sovrana approvazione l’ In- 
tendente farà pubblicare ne’ luoghi principali ia 



Digitized by Google 




! a 34 

ógni comune i quadri della ripartizione, con 1* in- 
dicazione precisa delle quote de' concessionari i e 
de’ canoni stabiliti. Questi quadri resi esecutorii 
dagl’ Intendenti , e depositati nella cancelleria 
comunale, costituiranno il titolo da valere fra le 
parti. Gli estratti de" medesimi rilasciati dal can- 
celliere comunale con la vidimazione del sinda- 
co avranno la forza di titolo esecutorio per prò-’ 
cedersi alle coazioni necessarie de’ canoni , che 
saranno anche notati negli stati discussi quin- 
quennali. 

Art. 48- Le quote toccate in sorte a cia- 
scuno sia che la divisione si faccia per teste, o 
per concorso, potranno permutarsi tra 1 quotisti 
prima della pubblicazione de 1 quadri de 1 quali 
si è fatta parola nell' articolo precedente. Gli 
amministratori comunali assumendo le parti di 
conciliatori procureranno che gl* interessati si 
mettano tra loro di accordo , in modo che le 
porzioni toccate a 1 piccoli proprietarii si permu- 
tino con le più vicine alle loro terre. 

Art. 49* Le quote non potranno in alcun 
caso vendersi nè ipotecarsi per lo spazio di ven- 
ti anni, ancorché tra questo termine il canone 
sia ricomprato come appresso si disporrà. Per 
lo stesso tempo saranno le medesime esenti dal- 
le azioni de 1 creditori cosi per debiti prima con- 
tratti , come per gli altri che si contrarranno. 
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Potranno soltanto i creditori sperimentare i lo- 
ro dritti su' frutti delle quote. 

Art. 5o. I quotisti, qualunque sia stato il 
modo di divisione, saranno riguardati come pa- 
droni delle terre loro spettate , e godranno di 
tutta la pienezza del dominio sulle medesime, 
salve le limitazioni dell* articolo 4g- Saranno te- 
nuti all* esatto pagamento dello stabilito reddito 
annuale , e si darà luogo alla devoluzione de’ 
fondi per mancanza di pagamenti per un trien- 
nio. Avverrà ancora la devoluzione per lo ab- 
bandono delle terre per tre anni consecutivi, 
come anche per essersi vendute , o ipotecate le 
medesime con atti veri o simulati fra i venti 
anni dallo acquisto , ed ■ in quest" ultimo caso, 
senza che nè il venditore nè il compratore si 
avesse dritto a compensamento alcuno per qual- 
sivoglia migliorazione fatta. 

Aiit. 5i. I canoni saranno pagati fatta la 
raccolta de" generi , e saranno afìraneabili alla 
ragione del cinque per cento, come per apposi- 
to regolamento sarà stabilito. 

TITOLO V 

Regolamento di procedura. 

Art. 52. Gl" Intendenti ipcominceranno sera- 
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pre le loro operazioni dallo scioglimento della 
promiscuità, e dalla divisione de" demanii ex-feu- 
dali, ed ecclesiastici. 

Aut. 53. Gl" Intendenti non potranno mai 
dispensarsi i. dalla interpellazione per atto am- 
ministrativo e dalla udienza degl* interessati , o 
de* loro rappresentanti prima di emanare le or- 
dinanze ; 2 . dal prendere 1* avviso del Consi- 
glio d’ Intendenza. 

Gl Intendenti potranno procedere a tutti 
gli atti amministrativi che giudicheranno oppor- 
tuni, oltre quelli stabiliti nelle presenti istru- 
zioni. Le forme del procedimento saranno ri- 
messe alla loro prudenza. 

Art. 54« Tutti gli ex-baroni , le chiese , i 
corpi morali, ed in generale lutti i possessori di 
terre demaniali dovranno ira lo spazio di due 
mesi dalia pubblicazione delle presenti istruzio- 
ni destinare ne’ comuni rispettivi i loro rappre- 
sentanti con piene facoltà ; altrimenti si proce- 
derà in loro contumacia, senza che abbiano di- 
ritto alla opposizione. 

La pubblicazione s' intenderà a* termini del 
Codice civile. Nel caso poi che i comuni in so- 
stegno de' loro diritti produrranno i titoli po- 
steriori al 1735 per gli obbietti ne’ precedenti 
articoli indicali , allora verranno gli ex baroni 
ed altri come sopra espressi legalmente intimati 
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a costituire un loro rappresentante nello stesso 
spazio di due mesi. 

Art. 55. Gl* Intendenti potranno destinare 
in ogni distretto o circondario un consigliere di- 
strettuale o provinciale, o altro soggetto probo 
ed istruito della economia agraria della propria 
provincia per adempire nella qualità di agente 
ripartitore a tutti gli atti preparatorii della di- 
visione e per ascoltare le parti , formando di 
tutto appositi verbali ; ma le ordinanze saranno 
profferite da essi, preso lo avviso del Consiglio 
d' Intendenza, o dalle autorità che secondo i ca- 
si delegheranno a supplirne le veci. 

Art. 56. Le ordinanze degl’ Intendenti sa- 
ranno eseguite, salvo il reclamo devolutivo alla 
gran Corte de* conti, il quale potrà prodursi nel 
termine di tre mesi pe* privati , e di sei mesi 
pe* comuni e per le amministrazioni pubbliche, 
dal giorno in cui la esecuzione delle medesime 
potrà riputarsi compiuta. ISou sarà data da Noi 
approvazione alla suddivisione delle terre spet- 
tate nella divisione a' comuni prima che passi 
un anno dall accantonamento di essa terre. Sul 
reclnmo prodotto prima dell esecuzione non po- 
trà la gran Corte deliberare che dopo di essere 
stata 1* ordinanza eseguita. 

Le ordinanze degl’ Intendenti prese in Con- 
siglio d* Intendenza riguardando i boschi o terre 
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ove esistano migliorie di alberi, non saranno a 
cura degl'intendenti stessi eseguite, ove sarà 
portato appello binanti la gran Corte de' conti, 
finché non sarà definito il giudizio, onde non si 
rechino novità dannose a queste proprietà. 

Art. 57. Gl" Intendenti, compiute perfetta- - 
mente in ogni comune le operazioni indicate 
nell" articolo, primo delle presenti istruzioni, di- 
sporranno che il sindaco fra un determinato tem- 
po faccia levare da un perito agrimensore la 
pianta di tutto il territorio del comune, nel qua- 
le sarà indicato con distinzione, 1 . 1 ' antico de- 
manio; 2 . la parte ottenuta mercè la divisione; 

3 . tutta la estensione divisa in quote tra i cit- 
tadini; 4 * p a, 'te rimasta indivisa giusta l'ar- 
ticolo 29 ; 5. le parti del rimanente territorio, 
coll" indicazione delle diverse specie di coltura 
alle quali è addetto. Essi vigileranno all* esatta 
esecuzione, che non dee menomamente arresta- 
re il corso delle divisioni nelle pt;ovincie rispet- 
tive. 

Di questa pianta si farà un doppio esem- 
plare, de" quali uno sarà rimesso al nostro Mi- 
nistro Segretario di Stato degli affari interni , e 
1" altro rimarrà Tiell" archivio dell" Intendenza. 

Art. 58. Essi avranno cura di far passare 
a’ direttori delle contribuzioni dirette il quadro 
delle operazioni fatte onde dispongono 1 " esecu- 
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zione de* debiti cambiamenti di quote. 

Art. !>q. Tutte le spese per Io scioglimen- 
to delle promiscuità e per la divisione de* de- 
manii ex feudali ed ecclesiastici si divideranno 
fra i propriatarii ed i comuni per rate de* fon- 
di da ciascuno ottenuti nella divisione. 

Art. 6o. Sono autorizzati gl" Intendenti a 
fissare i salarii dovuti a* periti ed agli altri in- 
dividui impiegati nella ripartizione , e procure- 
ranno di allontanare qualunque occasione di a- 
buso clic potesse commettersi sotto pretesto dì 
queste ed altre spese. Potranno prendere gli e- 
spedienti opportuni onde le somme necessarie 
per le spese sieno momentaneamente pagate da 
uno degl* interessati per poi ripartirle nel modo 
espresso nell articolo precedente. 

Art. 6i. Tutto ciò che non è letteralmen- 
te preveduto nelle presenti istruzioni relativa- 
mente a’ mezzi onde facilitare la divisione dei 
demanii, è rimesso alla facoltà degl* Intendenti. 
Essi consulteranno in caso di dubbio il nostro 
procurator generale presso la gran Corte de* con- 
ti di Palermo, lo istruiranno dello stato delle 
loro operazioni, e dimanderanno tutte le dispo- 
sizioni che le circostanze potranno render ne- 
cessarie. 

Il procurator generale, presi prima gli or- 
dini del nostro Ministro Segretario di Stato de- 
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gli affari interni, darà le dilucidazioni, e dispo- 
sizioni opportune. 

Art. 62. Le carte delle operazioni della di- 
visione de" demanii di ciascun comune saranno 
a cura degl Intendenti depositate nell* archivio 
provinciale , ove saranno custodite sotto la più 
rigorosa- responsabilità del direttore del medesi- 
mo ; nè potranno esserne tolte senza espresso 
ordine del nostro Ministro Segretario di Stato 
degli affari interni. A seconda che tali depositi 
avranno luogo, gl Intendenti ne daranno notizia 
allo stesso Ministro Segretario di Stato. 

Approvate — Palermo, il di 1 1 di dicem- 
bre 1 84 1 • » 

» Palermo 1 1 dicembre 1 84 1 • 

Ferdinando II. 

Per la grazia di Dio 
Re del regno delle due Sicilie ec. 

Visto il nostro reai decreto di questa stes- 
sa data ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

Art. i. Per la liquidazione de* compensi 
dovuti per aboliti dritti feudali e per segrezie in 
Sicilia, secondo i casi e le norme da Noi pre- 
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seri ite nel reai decreto di questa stessa data, de- 
stiniamo : ^ 

Il marchese D. Giambattista Guccia vice-pre- 
sidente della gran Corte de* conti di Palermo, 
che eserciterà funzioni di presidente per siffatto 
incarico, ed a ciò solamente delegato ; 

D. Giuseppe Mario Arpino consigliere del- 
la medesima gran Corte, che eserciterà funzioni 
di avvocato generale per 1* indicato incarico, ed 
a ciò solamente delegato ; 

D. Giovanni Hocco , Barone D. Silvestro 
Politi, e D. Cristofuno Pornar consiglieri della 
stessa gran Corte ; D. Vincenzo Niutta , e D. 
Giuseppe Ferrigni , il primo giudice della gran 
Corte civile di Palermo , ed il secondo nostro 
procuratore presso il tribunale civile di Palermo, 
i quali all uopo eserciteranno funzioni di con- 
siglieri aggiunti, ed a ciò solamente delegati. 

Art. i. I nostri Ministri Segretarii di Sta- 
to di grazia e giustizia, degli affari interni, degli 
affari ecclesiastici , delle finanze , ed il nostro 
Luogotenente generale ne* nostri reali dominii 
oltre il Faro , ciascuno per la parte che lo ri- 
guarda, sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente decreto. » 



16 
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« Napoli 21 -Giugno 1842. * 

Ferdinando II. 

> Per la grazia di Dio 

Re del regno delle due Sicilie ec. 

Veduti la legge degli 11 dicembre 1816, ed 
i reali decreti de' 19 di dicembre i 838 , e de- 
gli ii di dicembre 1841 intorno all' abolizione 
e cessazione de' diritti e soprusi feudali ne' rea- 
li dominii oltre il Faro ; 

Considerando leggersi in parecchie conces- 
sioni enfiteutiche di terre, fatte dagli ex-baroni 
e dalle chiese o corpi morali , oltre al canone 
pattuito, imposto 1' obbligo agli enfìteuti di ta- 
luni diritti proibitivi ; 

Considerando essere stati tali diritti colpiti 
espressamente cosi in questi che in quei reali 
dominii dalle leggi eversive della feudalità, non 
poter cangiare natura pel solo fatto di rinvenir- 
si compresi nelle concessioni enfiteutiche travi- 
sandone 1' indole, e però essere essi patti con- 
trarii alla legge ; 

Considerando tutti questi diritti non poter- 
si esercitare dacché restrittivi il libero uso del- 
la proprietà, e non previsti da leggi generali, 
sebbene da particolari vedute ; 
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Considerando essere questi terreni censiti e- 
senti dalla divisione co' comuni ; 

Sulle dimande ricevute all' oggetto ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Stato degli affari interni ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario di Stato. 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue : 

Art. i. Dichiariamo dover cessare come 
colpiti dalle leggi eversive della feudalità in vi- 
gore tutti gli obblighi di diritti proibitivi ag- 
giunti alle concessioni di terre fatte dagli ex-ba- 
roni, chiese o corpi morali ne' nostri reali do- 
mimi oltre il Faro. 

Art. 2 . Per esecuzione del disposto nel pre- 
cedente articolo gl' Intendenti rispettando in 
questi casi la prestazione enfitcutica sia in da- 
naro sia in genere, faranno immediatamente ces- 
sare i diritti proibitivi suddetti. 

Art. 3. I proprietarii di cotali diritti po- 
tranno dirigersi alla Commessione delegata del- 
la gran Corte de’ conti col nostro reai decreto 
degli lidi dicembre 1 84 1 per ottenere, ove vi 
abbiano diritto, il compensamento. 

Art. 4* Gl' Intendenti vieteranno ancora la 
riscossione di quelle prestazioni in danaro od in 
genere, sostituite ne' tempi scorsi a’ diritti feu- 
dali aboliti senza compenso, meno quelli che ye- 
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nissero garenliti da giudicati posteriori alle leg- 
gi eversive della feudalità, permettendo a' pos- 
sessori di dette prestazioni sospese di poterne 
sostenere la legittimità innanzi a" tribunali or- 
dinarii ne* quattro mesi dalla pubblicazione del 
presente nostro reai decreto. 

Art. 5. I nostri Ministri Segretarii di Sta- 
to degli affari interni e di grazia e giustizia, ed 
il nostro Luogotenente generale ne’ nostri reali 
domimi oltre il Faro sono incaricati della ese- 
cuzione del presente decreto. » 
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SULLA RIPARTIZIONE DÉT REMAMI. 



» MINISTERO DELL’INTERNO. 

Napoli 29 agosto 1807. 

Agl’ Intendenti delle provincie. 



45* t.cosi reclami son pervenuti al Reai Trono su di 
pretesi inconvenienti che potevan cagionare le espressioni 
troppo generiche degli articoli 1, e 5 del decreto degli 8 
giugno, relativo alla ripartizione de’ demanii. E quindi 
S. M. cui ho fatto tutto presente si è degnata autorizzar- 
mi a scrivere questa mia circolare, a fin di rendere chia- 
ra la intelligenza del citato regolamento, e far cessare i 
tintori concepiti mal a proposito. L’ articolo 1. dice cosi: 
» sotto il nome di demanii, o terreni demaniali s’inten- 
» dono compresi tutti i territorii aperti, culli, o inculti, 
» qualunque ne sia il proprietario, su i quali abbiano luo- 
» go gli usi civici, o le promiscuità. » 

Or le espressioni , qualunque ne sia il proprietario, 
hanno allarmato i particolari , che possedendo de’ terreni 
aperti agli usi comuni in tempo che non vi è nè sentina 
nè frutto pendente han sospettato che anche siffatti lor 
territorii potessero credersi demaniali. Ma se si fosse po- 
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salamente avvertila la differenza che passa fra una legge, 
ed un decreto che traccia la norma della esecuzione di 
quella, non vi sarebbe slato motivo di dubbio alcuno. In- 
fatti la legge del 1. settembre 1806 col suo 1. articolo e- 
spressa mente e senza equivoci definisce i proprietarii dei 
dentami, allorché dichiara , che i demanii di qualsivoglia 
natura feudali o di chiese, comunali o promiscui, sarebbero 
ripartiti, il decreto degli 8 di giugno dovendo unicamen- 
te servir di regolamento nell’ eseguirsi la legge , nulla ha 
potuto innovare, soprattutto nella parte principale, qual’ era 
appunto la designazione de’ demanii da dividersi. Quindi non 
si credette necessario di ripetere, ed individuar di nuovo 
(piali fossero i proprietarii delle terre demaniali soggette 
a ripartizione, ma rapportandosi, com’era convenevole, in 
tutto e per tutto al 1. articolo della legge, si disse in ge- 
nerale nel decreto, qualunque ne sia il proprietario , vale 
a dire, che i demanii appartenenti agli ex-baroni, o a chie- 
se, i promiscui ed i comunali, dovrebbero ripartirsi. 

lu conseguenza curerà, che in colesta provincia affida- 
ta alla sua amministrazione sia nolo a tutti coloro che vi 
hanno interesse, che il 1. articolo del regolamento degli 
8 di giugno non ha in nulla alterato , come non poteva 
alterare, il i. articolo della legge del primo di settembre, 
e che essendo unicamente 1’ uno all’ altro relativo , le pa- 
i-ole, qualunque nc sia il proprietario , si riferiscono inte- 
ramente aila definizione datane nella legge medesima. 

Per la qual cosa i soli terreni da dividersi sono i de- 
manii feudali, o di chiese, i promiscui, ed i comunali. 

Spiegalo così questo articolo sarà facile dilucidare il 
3. che ha fatto per conti ario temere di non trovarsi più 
demanii da dividere. 

Ecco quali ne sono le espressioni. « Non saranno sctto- 
» poste a siffatta ripartizione le proprietà, che le univer- 
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» sita, gli ex-baroni, e i particolari tengon difese per cer. 
» to tempo ad uso di pascolo, o di semina, benché in al- 
» tri tempi soggette al pascolo comune. » 

Giova qui prima di tutto altro ripetere la notoria di- 
stinzione fra una legge, ed un decreto da servire d’ istru- 
zione e di regola nella esecuzione della legge. In questa 
sarebbe stato inutile ed inconseguente l’articolo sopracita- 
to. Ma in un regolamento, che si pubblica appunto ad e- 
vitar ogni equivoco, o sconcio, non si è stimato superfluo 
per maggior cautela. E che sia così basterà ricordarsi della 
diversa natura delle terre in questo regno. Le difese pro- 
priamente dette sono i territorii chiusi in tutto l’ anno, in 
cui niuno in niun tempo può esercitare dritti di usi civi- 
ci Ma ne’ fondi aperti, o che siano demaniali o no, i cit- 
tadini vi hanno l’esercizio di dritti comuni quando non vi 
sia nè semina, nè frutto pendente. Doveano adunque di- 
stinguersi le terre da ripartirsi da quelle non soggette a 
siffatta divisione. E coll’ articolo 3. vi si è voluto special- 
mente provedere, indicando l’ opportuna distinzione , affiti 
di togliere ogni dubbio, che potesse aver luogo per 1’ an- 
zidetto esercizio di usi civici. In fatti t baroni, le chiese; 
le università, i privati hanno delle proprietà di loro asso- 
luta pertinenza, che senza esser di natura demaniale per 
la sola ragione di essere aperte sono soggette agli usi ci- 
vici in tempo che non vi è semina , nè vi pende frutto. 
Or siffatte proprietà son quelle appunto , che nelle mani 
degli ex-feudatarii si chiamavano burgensatiche, nelle mani 
de’ luoghi ecclesiastici, e de’ comuni si chiamavano patri- 
moniali, nelle mani de’ cittadini appeflavansi allodiali. Quin- 
di si è voluto dichiarare formalmente, che i fondi burgen- 
satici degli ex-baroni, i patrimoniali delle chiese , e delle 
università, e gli allodiali de’ particolari , che per non es- 
ser chiusi trovansi soggetti in certo tempo dell’anno agli 
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usi comuni, debbano assolutamente andar esenti dalla li- 
partizione, non essendo demani! per la sola ragione di es- 
ser esposti a’ diritti civici, ma essendo proprietà libere di 
coloro cui appartengono, e di natura diversa affatto delle 
demaniali. 

Raccomando perciò egualmente a voi di render pale- 
se a tutti gl’ interessati questa dilucidazione in modo che 
cessi affatto ogni malfondato dubbio, o sospetto; e la leg- 
ge e’1 regolamento abbiano da per tutto la loro vera e 
naturale intelligenza, e l’uniforme adempimenlo, che deb- 
bono ricevere per la prosperità delle popolazioni, unico sco- 
po del Governo nel prendere la salutare misura della ri- 
partizione de’ demanii. 

Piacciavi intanto di gradire i sentimenti della mia sti- 
ma. 

A. Miot. » 

« MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Napoli iti ottobre 1807. 

Agl’ Intendenti delle provincie. 

Varie riflessioni si rassegnarono al Re dal Consiglio 
dell’ Intendenza di Napoli sul decreto degli 8 giugno di 
questo anno, che riguarda la divisione de’ demanii. Alcu- 
ne avevano rapporto agli articoli 1, e 3 del detto decre- 
to pe’ quali io già aveva proposto a S. M. alcuni schiari- 
menti, che avendo meritato la sua Sovrana approvazione 
comunicai agl’ Intendenti con mia circolare de’ 99 del pros- 
simo passato agosto. 

Sul dippiù che si conteneva nella relazione del Con- 
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siglio, ed aveva rapporto agli articoli 10, e 13 del decre- 
to, avendo la M. S. voluto sentire la Giunta per la divi- 
sione de’ demanii , è stata dalla medesima informata , che 
nelle provincie si fa differenza tra canone ; e prestazione, 
significando il primo un pagamento certo ed invariabile, e 
l’ altra una corrisponsione incerta ed eventuale, relativa al 
tempo in cui il colono semina la sua terra. Quindi nella 
divisione da farsi de’ demanii, dovendosi a tenore dell’ar- 
ticolo 10 del decreto mantenere i coloni nel possesso del- 
le terre, nelle quali rappresentano diritti reali, superficia- 
li, colonici a lungo tempo, o perpetui, ha la M. S. in con- 
formità di quanto ha la Giunta proposto risoluto e vuole, 
che dove il colono che in esecuzione del suddetto articolo 
10 dovrà esser mantenuto nel possesso della sua terra sia 
solito di corrispondere al padrone del fondo un canone fis- 
so e determinato, non debba soggettarsi ad altra presta- 
zione, ma che quantevolte sia incerto ed eventuale , na- 
scente dal tempo in cui semina la terra, e che divenendo 
questa di totale suo libero uso, l’antica prestazione non 
sia corrispondente, pagherà in tali oasi esso colono al pa- 
drone diretto il canone che sarà determinato per le altre 
terre di eguale natura, giusta l’articolo 13 del decreto; 
quindi ciascuno non sarà obbligato che ad una sola pre- 
stazione, o canone. Incarico voi a far nota in tutta la pro- 
vincia di vostra amministrazione , ed al Consiglio di cote- 
sta Intendenza questa Sovrana deiei turnazione per Io cor- 
rispondente adempimento. 

Gradile intanto i sentimenti della mia stima. 

A. Miot. » 



Digitized by Google 




2:>0 



» MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Napoli 14 novembre 1807. 

Agl’ Intendenti delle provincie. 

Considerando il Re, che alcune delle università del re- 
gno non sono nello stato di poter supplire alla spesa che 
sarà necessaria per la divisione de’ dcmanii , così per gli 
arbitri, agrimensori, e periti , che per le dilucidazioni , e 
per le piante ha dopo di aver intesa la Giunta de’ dema- 
nii determinato, che dove T università non possa farla al 
momento potrà supplirvi con una tassa rinfrancabile colle 
prime rendite provveuienti da' dentami. 

Vi compiacerete di far nota a’ decurionati de’ paesi 
che compongono cotesta provincia di vostra amministrazio- 
ne questa Sovrana risoluzione per loro norma. 

Gradite gli attestati di mia stima e considerazione. 

A Mtor. » 

» MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Napoli 17 marzo 1808. 

Agl’ Intendenti delle provincie. 

Con la precedente mia promisi 1’ invio del modello 
del quadro che mi bisogna per conoscere lo stato e la 
rendita de’ demanii di cotesta provincia ; vengo ora a ri- 
mellervelo. Esso riguarda i demanii puramente comunali, 
ossia quelle terre destinate agli usi civici de’ particolari. 
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e sulle quali gli ex -baroni vi rappresentano diritti. Io l’ bo 
formato pe’ soli distretti, e non |>er ciascuna università j 
giacché ho creduto, che i sindaci si troverebbero piutto- 
sto imbarazzati da una mappa di simil natura , e penso 
che voi ed i Sottintendenti perverrete meglio all' inten- 
to, proponendo agli amministratori comunali de’ quesiti a- 
naloghi alle teste delle colonne del quadro medesimo, affla 
di raccogliere dalle loro risposte la materia, che deve ser- 
vire di elemento a riempirle nel modo che si desidera. Del 
resto quando voi crediate altrimenti, potrete far imprime- 
re costà de’ quadri conformi per ogni comune. 

Avvertite che sotto la colonna de’ demanii inculti con- 
vien che si denoti il motivo che ne impedisce la coltura, 
qual’ è la natura del suolo e del terreno, ed in quale sta- 
to si trova, siccome sotto quella de’ boschi bisogna indi- 
care la specie di alberi che vi si nudriscono. 

Pe’ culli poi tanto indivisi che divisi è necessario l’in- 
dicare non solo se sono a fitto, a censo, o a colonia, ma 
anche In qualità della coltura, a cui sono addetti, e se la 
rendila è in generi, o in danaro, riducendo la prima an- 
che in danaro almeno approssimativamente. 

Inoltre, per ben farsi intendere 1’ estensione di ciascua 
demanio, deve descriversi la quantità delle tomolate, o di 
altra misura che si usa nel luogo , per quanto però è a 
notizia degli amministratori, senza doversene fare una mi- 
sura espressamente per formar questo stato ; e quindi mi 
spiegherete di quanti palmi quadrali napoletani è compo- 
sta la misura locale adoperata. E per ciò che riguarda la 
contìnazione, fa uopo non meno designar la contrada, in 
cui il demanio è situato, ma anche i nomi de’ proprietà- 
rii che vi confinano ad oriente, ad occidente, a mezzo-gior- 
no, ed a settentrione. Finalmente dovete indicare i diritti 
che gli ex-baroni, o gli ecclesiastici vantano, od esercita- 
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no sugli anzidelti demani! comunali. Per giungere a que- 
sto scopo è mestieri che distinguiate : 1. i diritti di cui 
gli ex-baroni, o gli ecclesiastici sono in possesso, da quel- 
li che essi vantano , o credono di avere , e di cui non è 
stato ancora accordato o negato loro I’ esercizio dal magi- 
strato competente : 2. se il possesso è pacifico o contrad- 
detto, pel quale siavi giudizio pendente, comunque dal giu- 
dice sia stala ordinata la continuazione, e manutenzione di 
esso fino alla sentenza. 

E siccome, indipendentemente da’ demaniì puramente 
comunali, la legge prescrive la divisione ancora di quelli 
di altra natura, su i quali le università vantano , o eser- 
citano diritto , mi è perciò indispensabile di avere un al- 
tro stalo, il quale porti il seguente titolo : 

Descrizione de' dritti che i cittadini di ciascuna uni- 
versità vantano, ed esercitano su i demanii promiscui, e su 
quelli degli ex-baroni, di cinese, di monisteri, di vescovi, o 
di altri ecclesiastici. 

E per ben eseguire siffatta descrizione converrà che 
indichiate nello stato ad una ad una siffatta specie dei 
demanii diversi, che in ogni università possono trovarsi. 
Quindi a fronte di ciascuna specie verrete ad individuare 
la qualità e quantità de’ diritti del comune , distinguendo 
egualmente quelli che esercita da quelli che esso vanta, o 
crede di avere, quantunque non ancora gliene sia stalo ne- 
gato, o accordato I’ esercizio dal tribunale competente •, e 
distinguendo altresì, se l’ esercizio de’ suoi diritti è paci- 
fico, o contradetto, pel quale siavi giudizio pendente , co- 
munque dal giudice sia stata ordinala la continuazione e 
manutenzione del possesso fino alla decisione. Anche per 
ciascheduna di siffatta specie di demanii mi è necessario di 
sapere, se sono inculti , boscosi , a solo pascolo , o culti, 
non meno che la loro estensione, e confinazione. 
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Finalmente vi prevengo, die di questi due stati ap- 
punto dovete inviare il duplicato al mio collega signor Mi- 
nistro delle finanze a norma del decreto de’ 4 febbrajo del 
corrente anno. 

Vi assicuro della mia perfetta stima ed alta conside- 
razione. 

A Mior. » 

» MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Napoli 4 gcnnajo 1809. 

Agl’ Intendenti. 

Volendo il Re veder ultimata per tutto l’anno 1809 
la divisione delle terre demaniali del regno ordinata dalla 
legge del 1. settembre 1806 , e dal decreto degli 8 giu- 
gno 1807, ha promulgato col decreto de’ 5 dicembre di- 
struzioni conducenti a conseguire il desiderato fine. 

Or la prima operazione che deve farsi per dar prin- 
cipio a questa salutare operazione è la elezione degli agen- 
ti prescritta coll’ articolo 4. Il numero di essi dev’ essere 
proporzionato alla estensione del distretto, alla quantità dei 
comuni compresi in esso che posseggono demanii , ovvero 
alla vastezza delle terre demaniali , ed alle difficoltà delle 
comunicazioni. 

Quindi nel ricever la presente si servirà V. S. Illu- 
strissima di subito determinare il numero degli agenti che 
sarà necessario in ciascun distretto della provincia di sua 
amministrazione, e ne farà la destinazione , che dovrà es- 
sere completa per la fine dell’ andante mese. 

In tale scelta attentamente baderà che nelle persone 
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concorrano lo circostanze prescritte nel suddetto articolo 
4, e specialmente siano scevre di ogni interesse o rappor- 
to nocivo alla prescritta ripartizione. 

Si servirà in seguito rimettermi un notamento de’ sog- 
getti destinati per poterne avere io cognizione , e distin- 
guer quelli che esattamente eseguiranno le loro incomben- 
ze, onde poterli far conoscere a S. M. a tenore del dispo- 
sto dell’ articolo 3. 

Dovendo ella poi per esecuzione dell’articolo 4o fis- 
sare agli agenti un salario , potrà far loro un giornaliero 
assegnamento per indennizzarli delle spese del viaggio e 
di cibarii da pagarsi momentaneamente da quelle univer- 
sità ove dovranno trattenersi per lo disimpegno del loro 
incarico, e per quei giorni che vi dimoreranno per 1’ og- 
getto medesimo. 

Terminata finalmente la divisione delle terre demania- 
li di ciascuna università, determinerà V. S. Illustrissima il 
compenso dovuto a ciascuno di essi in proporzione del tra- 
vaglio, e della maggiore o minor celerità con cui sarà por- 
tato a termine, in guisa che siano più lautamente trattati 
coloro che più speditamente l’avran terminato. 

Una tale indennità verrà pagata nella maniera ordi- 
nata coll’articolo 44. 

Il principal dovere degli agenti è quello di procurare 
la sollecita esecuzione della divisione de’ demanii nel mo- 
do* prescritto dalla legge e decreti. 

Essi terranno un registro di tutte le loro giornaliere 
operazioni, e ne riscontreranno continuamente , e quanto 
più potranno, V. S. Illustrissima. 

i La terranno informata di tutte le difficoltà e reclami 
che incontreranno , affin di sollecitarne le corrispondenti 
provvidenze, per rimuovere ogni ostacolo a questa opera- 
zione. Sarà cura degli agenti di far colla massima solleci- 
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tudinc uno stato di tutte le terre demaniali che esistono 
nelle università di loro pertinenza e che appartengono agli 
ex-baroni, alle chiese, all’ amministrazione generale de’ re- 
gii demanii, o ad altri aventi causa da essi , su de’ quali 
i comuni hanno gli usi civici, o altre servitù attive , nel 
modo prescritto nell’ articolo 2 , e rimetteranno un dupli- 
cato di questo stato a V. S. Illustrissima, che dalla unio- 
ne di essi ne formerà lo stato generale di tutti i demanii 
della sua provincia , di cui dovrà ella inviarmene un du- 
plicato. 

Faranno i sudetti agenti co’ rispettivi decurionati lo 
stato delle terre comunali ordinato nell’ articolo 21, affin- 
chè possa ella in vista del medesimo eseguire quanto col 
detto articolo le vien prescritto. 

V. S. Illustrissima terrà la mano alla stretta esecu- 
zione dell’articolo 3, e perciò verificherà quali e quante 
sieno in cotesta provincia le difese ex-feudali chiuse per 
tutto il corso dell’ anno e legittimamente costituite a teno- 
re delle antiche leggi del regno, affinchè non sieno le me- 
desime soggettate alla prescritta ripartizione delle terre de- 
maniali. G dove incoulri dubbio per qualche diritto civico, 
sia di legnare, sia di attinger acqua, che in esse esercita- 
no le rispettive popolazioni , prese tutte le opportune in- 
dagini, me ne farà un distinto rapporto, affin di ottener- 
ne la Sovrana decisione. 

In ogni settimana mi rimetterà V. S. Illustrissima un 
distinto rapporto delle operazioni che si saranno eseguite 
dagli agenti di ciascuna università, e dello stato nel qua- 
le trovasi la divisione de’ demanii. 

Intanto l’assicuro della mia stima. 

G. Arcivescovo di Taranto. » 
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»» MINISTERO DELL’ INTERNO. 



Napoli 18 febbrajo 1809. 

Agl'Intendenti delle provincie. 

Dopo inteso il parere della Commissione per la divi- 
sione de’ demanii non meno che quello della Giunta del 
Tavoliere di Puglia, trovandolo regolare ed analogo alla 
legge relativa alla censuazione del Tavoliere de’ 21 mag- 
gio 1806, ed al Reai decreto de’ 3 del passato dicembre, 
mi sono determinato a confirmare la disposizione data dal 
mio predecessore in data del 7 di novembre 1807, chee- 
senta dalla divisione i riposi laterali de’ tratturi denomina- 
ti il Saccione e Montesantangelo in provincia di Capitana- 
ta, e le Murge di Minervino nella provincia di Terra di 
Bari, onde non si tolga agli armenti ne’ passaggi che fan- 
no per detti luoghi il comodo degli erbaggi. Resta però 
sempre a cura de’ Consigli d’ Intendenza delle rispettive 
due provincie di mantenere scrupolosamente la estensione 
de’ cennati riposi ne’ limiti fissati dalla citata legge del 
-Tavoliere di Puglia. 

In tale prevenzione le rinnovo i sentimenti della mia 
stima. 

G. Arcivescovo di Tararto. » 



» MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Napoli 15 aprile 1809. 

Signor Intendente. 

Nell’ eseguire l’ ultimo Reai decreto de’ 3 di dicembre 
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sulla divisione de’ demanii si è incontrato il seguente dub- 
bio, cioè se siano soggetti a divisione : 1. i vasti demanii 
posseduti da alcuni comuni che sono addetti al solo uso di 
pascolo, li quali per la loro estensione son superiori al bi- 
sogno de’ cittadini, e dividendosi in piccole porzioni diver- 
rebbero di niun uso : 2. le difese comunali chiuse per tut- 
to il corso dell’ anno : 3. le cosi dette difese riservate al 
solo pascolo degli animali addetti all’ agricoltura e chiuse 
a tutti gli altri. Ed avendo io consultato la Commessione 
per la divisione de’ demanii, la medesima per poter con 
accerto dar fuori il suo parere ha chiesto su i due primi 
articoli, che se le dicesse la natura, e qualità delle terre 
de’ cennati corpi demaniali, la situazione se piana, mon- 
tuosa, o alpestre , se convenga agl’ interessi de’ comuni a 
cui appartengono lasciarsi per uso di pascolo , e se i cit- 
tadini abbiano bisogno di terra da coltivare. 

Quindi V. S. Illustrissima si applicherà alla indagine 
di tale notizia, ed indi me ne farà dettagliato rapporto. 
Circa poi il 3. articolo sulle difese riservate al solo pa- 
scolo degli animali addetti all’ agricoltura, e chiuse a tut- 
ti gli altri, ha la Commessione de’ demanii profferito libe- 
ramente il suo avviso di non doversi queste soggettare al- 
la esecuzione della legge la quale ha per principale oggetto 
l’ aumento dell’ agricoltura, e non vuole distruggere i mez- 
zi a sostenerla*, ed uniformandomi io a questo sentimento 
mi sono determinato a prescrivere, che tali difese ne sie- 
no esenti. Partecipo tutto ciò a V. S. Illustrissima per lo 
adempimento, e l'assicuro della mia stima. 

C. Arcivescovo di Tuunto. » 
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« MINISTERO DELL’INTERNO. 

Napoli 22 aprile 1809. 

Agl’ Intendenti delle provincie. 

Dietro la lettera da me indirizzatavi in data de’ 15 
dell’andante, mi son sopravvenuti de’ ricorsi, c qualche In- 
tendente mi ha comunicate delle osservazioni, che mi han 
fatto giustamente temere di potersi abusare della eccezio- 
ne accordata alle difese comunali riservate al solo uso di 
pascolo degli animali addetti all’ agricoltura , e chiuse a 
tutti gli altri, secondo il parere della Commissione de’ de- 
manii. Altronde ho riconosciuto che per gli altri duedub- 
bii proposti dall' Intendente di Teramo non eravi bisogno 
di un particolar travaglio. Gli articoli 21, e 22, del tito- 
lo 5. del Reai decreto de’ 3 dicembre prossimo passato 
hanno sufficientemente preveduti tutti i casi , e fissate le 
teorie generali, che regolar debbono la grande operazione 
della divisione de’ demanii. Ed altronde si trovano in essi 
indicate le eccezioni, che dipender debbono dalle circostan- 
ze, dagli accidenti di località, da’ bisogni delle popolazio- 
ni, e da’ gradi di abbondanza , o deficienza de’ mezzi di 
coltura in cui esse sono. In fatti sono incaricati gli agen- 
ti distrettuali e i decurionati di formar nella prima loro 
unione lo stato delle terre comunali, o che siano demanii 
aperti agli usi de’ cittadini, o che siano difese, la rendila 
delle quali sia riservata al patrimonio delle università : e 
si prescrive quindi la divisione delle terre coltivabili, an- 
corché attualmente si tengano ad altro uso. 

Pe’ boschi, per le terre inondate, e lamose, e per le 
ftlde troppo erte de’ monti si ordina passarsene le corri- 
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spendenti e dettagliate notizie agl' Intendenti , perchè pos- 
sano proporre gli espedienti per la bonifica delle ter- 
re inondate, dettar le precauzioni per la divisione delle 
terre lamose, e riservare al demanio quelle che per loro 
natura sono incapaci di privato dominio. E finalmente pre- 
veduto il caso che le terre demaniali sieno tanto estese 
che sorpassino il bisogno delle popolazioni, e i loro mez- 
zi di coltura, cosi autorizzai l’ Intendente a sospendere la 
divisione, ed attendere, dietro il racconto, che dovrà egli 
fare di tutte le circostanze , la determinazione che il Re 
prenderà sul inio rapporto, ed inteso il Consiglio di Slato. 

Tutto dunque essendo preveduto dalla legge, 1’ avviso 
della Commessionc de’ demanii comunicatovi con la mia 
sopra citata de’ là andante non deve aver più effetto, do- 
vendovi strettamente attenere alle espressale disposizioni 
dell’ ultimo Reai decreto, e curarne la sollecita, intera, ed 
esatta esecuzione. 

Gradite i sentimenti della n.ia stima. 

G. Arcivescovo di Taranto. » 



» IL MINISTRO DELL’ INTERNO. 

Napoli 29 aprile 1809. 

Agl’ Intendenti. 

Sul dubbio promosso , se le transazioni tra’ comuni 
e gli ex-baroni approvate dalla Commessione feudale deb- 
bano subire un esame nel Consiglio di Stato , ed essere 
sottoposte alla particolare Sovrana approvazione, S. M. pel 
canale del Ministro di giustizia ha deciso, che le conven- 
zioni suddette son valide quando esse siano approvate dal 
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Procuratore regio, ed omologate dalla Commessione delle 
gravezze, colla condizione però, che nè colla convenzione, 
nè col decreto del giudice si deroghi alle leggi, o si auto- 
rizzi un atto che sia oltre alle facoltà accordate alla Com- 
missione medesima. 

Ho in conseguenza incaricato il Procuratore regio di 
passare le copie delle transazioni già conchiuse , e quelle 
che si formeranno in appresso a’ rispettivi Intendenti. 

Lo partecipo a V. S. Illustrissima per sua norma, e 
particolarmente la incarico, che ricevendo dal detto Pro- 
curatore regio delle convenzioni tra i comuni ed ex-feu- 
datarii, le legga attentamente, ed avendovi osservazioni a 
fare a favore de’ comuni, giusta la enunciata Sovrana di- 
chiarazione , me le comunichi per le ulteriori previdenze 
da darsi. 

Intanto gradisca i nuovi sensi della mia distinta sti- 
ma. 

' G. Arcivescovo di Taranto. » 



»» IL MINISTRO DELL’ INTERNO. 

Aapoli 6 sellembrc 1809. 

Agl’ Intendenti. 

Dalla mia corrispondenza con alcuni Intendenti ho or- 
servato, che ne’ casi in cui la Commissione feudale ha a- 
bolilo i dritti di terraggio, e di fida , che gli ex-baroni 
hanno esercitati su’ demanii de’ comuni, e sulle terre dei 
particolari, alcuni decurionati han creduto che i proprii 
comuni fossero sostituiti agli ex-feudatarii per la esazione 
a lor favore del terraggio, e della fida. 
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Ho inteso il Procuratore regio della Commissione; e 
quindi nel raccomandare a V. S. Illustrissima di non al- 
lontanarsi mai dallo stretto senso delle decisioni della Com- 
messione medesima nel disporre la esecuzione , le fo os- 
servare che se ne’ pesanti dritti di terraggio e di fida che 
si aboliscono come abusivi pe’ baroni succedessero i comu- 
ni, non si farebbe altro, che mutar il nome del prepoten- 
te, e che varrebbe meglio tollerare un’ usurpazione antica 
rivestita dal colore del possesso, anziché crearne una nuo- 
va. Il bene reale che si ottiene dalle decisioni della Com- 
messione è appunto il liberare le terre da tali servitù, a 
nulla giovando arricchire il patrimonio de’ comuni a spe- 
se e danno de’ cittadini che lo compongono. 

L'assicuro intanto della mia stima. 

G. Arcivescovo di Tarauto. »• 



» MINISTERO DELL’ INTERNO, 

Napoli 24 ottobre 1810. 

Ai signori Commessarii del Re incaricati della 
divisione de’ demanii. 

Vi è chi ha dubitato, se era necessario di stipularsi 
degl’ istrumenti per consolidare tutte le vostre operazioni 
relative alla divisione de’ demanii , ed il dubbio risultava 
dal decreto degli 8 giugno 1807, dove si prescrivono le 
cautele da osservarsi nelle slipule de’ contratti per affari 
demaniali. Affinchè non siale arrestati nelle vostre opera- 
zioni da simili difficoltà , egli è necessario d’ osservarvi,, 
che il decreto degli 8 giugno 1807 siabilì la divisione so- 
pra alti consensuali delle parti, e per via di arbitramento i» 




una scrittura pubblica e solenne, che ne consolidasse l' at- 
to, e ne conservasse la memoria. 1! decreto de’ 23 otto- 
bre 1809 creò i Commessarii con facoltà superiori ed i- 
nappellabili. Le solennità e le cautele dunque delle parli 
sono riposte nell’ alto stesso-, quindi 1’ ordinanza del Conv 
messario registrata è il migliore documento che possa sce- 
gliersi. Tutte queste ordinanze mi saranno rimesse, per- 
chè a tempo proprio possano essere pubblicale in un bol- 
lettino. Un altro sistema non servirebbe che a fare una 
folla straordinaria d’ istrumcnti, e complicarne 1’ esecuzio- 
ne. La sola cosa che dovete, signori, avvertire è che tut- 
ti gli atti delegati ad altri agenti inferiori debbono essere 
rivestiti della vostra approvazione. Questi principii che na- 
scono dalla natura stessa della cosa, e che sono conformi 
alle idee con cui S. M. v’ investi delle facoltà necessarie 
per le operazioni che stale eseguendo , hanno meritata la 
Leale sanzione. Siatene- dunque nell’ intelligenza , e gradi- 
te i sensi della mia stima. 

G. Zurlo, » 



» IL MINISTRO DELL’INTERNO. 

Napoli 6 febbrajo 1811 . 

Agl' Intendenti. 

Sono stato istruito che sovente sotto pretesto di pa- 
garsi gli avvocati, e le spese che i comuni han sofferte, si 
fan continuare i particolari a contribuire le decime , che 
altre volte si esigevano dagli ex-baroni. 

Egli è urgente, signori, di far cessare un disordine 
si contrario alla giustizia ed alla legge, lo desidero per- 
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ciò che ne prendiate la più rigorosa conoscenza. Dove tro- 
vate che simili abusi hanno luogo, disporrete che sia su- 
bito restituito l’ indebito esatto, e farete inquirere contro 
coloro che in avvenire si permetteranno la esazione delle 
decime su i terraggi, o di altre prestazioni abolite dalla 
Commissione feudale, per farli tradurre innanzi alla Corte 
criminale come concussionarii. 

Sono con sentimenti di perfetta stima. 

G. Zurlo. » 



»> MINISTERO DELL’INTERNO. 

Napoli 20 aprile 1811. 

Ai signori Commessarii incaricati della divisione 
dei demanii. 

Essendo scorso il primo termine assegnato alle opera- 
zioni de’ Commessarii con i decreti de’ 3 dicembre 1808, 
e de’ 23 ottobre 1809, io non posso dispensarmi di asse- 
gnarne un ultimo, dopo il quale dovrò proporre a S. M. 
la cessazione delle vostre facoltà. Questo termine debb’ es- 
ser diverso per la divisione de’ demanii , e per la esecu- 
zione delle decisioni della Coinmcssione. Per ciò che ri- 
guarda la divisione, essa debb’ esser falla per tutto l’an- 
no 1811. Voi dovrete rimettermi in fine dell’anno lo sta- 
to generale della divisione in massa fatta a favore de’ co- 
muni di tutte le terre soggette ad usi, lo stato di tutte 
le terre suddivise fra i cittadini, lo stato di quelle che 
restano a suddividersi per ostacoli incontrali, o per ecce- 
zioni che forse crederete di dover proporre. Quanto all’e- 
secuzione delle decisioni della Coinmcssione , io distinguo 
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fi possesso da darsi de r corpi caduti nelle decisioni da Ha 
divisione da farsi per esecuzione delle decisioni istesse. 
Questa seconda operazione è compresa nella divisione ge- 
nerale, la prima debb’ essere fatta subito, ed io debbo a- 
vere per la fine di giugno un rapporto, ed uno stato che 
renda individualmente conto della esecuzione data alle de- 
cisioni fatte per ciascun comune, lln altro articolo sul qua- 
le credo necessario di richiamare la vostra attenzione, so- 
no le spese della divisione. Io non posso riguardare come 
perfette, se non quelle operazioni de’ Commessarii, le qua- 
li contengono il minor dispendio possibile per i comuni. 
Da diversi rapporti ho rilevato che in alcune provineie si 
è adottato un sistema dispendioso per questi ultimi, qual 
è quello di destinare suddelegati ed agenti divisori con in- 
dennità a carico de’ comuni interessati sia nella divisione, 
sia nell’ esecuzione delle decisioni della Commessione. 

Questo metodo, oltre all’essere oneroso, tende a pro- 
lungare le operazioni affidate a’ Commessarii, le quali per- 
chè fossero celeri, e dirò anche momentanee , sono state 
da S. M. affidate ad un’autorità straordinaria, lo non so 
se questo inconveniente abbia avuto luogo in egual grado 
dapertutto, ma ad ogni modo io vi prego: i. Di profitta- 
re del favore della stagione, e d’ intraprendere la visita 
de’ diversi distretti delle provineie, che vi sono assegna- 
te, per ciò che riguarda la divisione de’ demanii, e f ese- 
cuzione delle decisioni feudali : attendo un rapporto della 
visita di ciascuno de’ suddetti distretti, dettagliato in mo- 
do. che questi rapporti insieme uniti contengano il rag- 
guaglio di tutte le operazioni. 2. Non intendo limitarvi 
nella facoltà di ordinare pagamenti delle indennità neces- 
sarie; ma intendo di esserne cerziorato, e di mettermi nel- 
lo stato di giudicare della quantità di queste spese. A co- 
minciare dunque dal mese corrente, rimetterete all’Intcn- 



Digitized by Google 




iG5 



dente, ed a me una nota delle indennità pe’ salarii, e per 
le spese pagate per vostra disposizione da’ comuni. Per 
lutto ciò che è stato pagato finora, ne ho chiesto uno sta- 
to generale agl’ Intendenti. 3. Vi prego di adottare per 
quanto è possibile il sistema lodevole tenuto da alcuni Com- 
messarii, di valersi delle autorità locali , e di non com- 
mettere ad agenti demaniali quello che senza contesa , o 
con facile indagine può esser eseguito da’ giudici di pace, 
da’ loro aggiunti, da’ sindaci, da’ loro aggiunti, e da qual- 
che cittadino possidente probo, quando non abbiano alcu- 
na collisione d’ interesse coll’ operazione che dee eseguir- 
si. 4. Ne’ casi ne’ quali determinerete pagamento d’ inden- 
nità, avvertite ad ordinarlo per una data operazione, e 
non per un tempo indefinito ; e prendete le precauzioni, 
onde non si protragga oltre al bisogno ed alle vostre in- 
tenzioni. Accusatemi il ricevo della presente , e credetemi 
con perfetta stima. 

G. Zurlo. » 

« MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Napoli 4 maggio 181 1 . 

Agl' Intendenti. 

Alcuni comuni del regno han creduto , che nel chiu- 
dere i fondi non fosse strettamente necessario di adottare 
uno de’ modi prescritti dall’ articolo 47 del reai decreto de’ 3 
dicembre 1808; ma che bastasse tirare intorno de’ territorii 
de’ solchi, o mettervi de’ segni, per dimostrare la volon- 
tà de’ proprietarii di volerli chiudere. Essi han fondato il 
loro argomento sull’ articolo 1. del decreto de’ 16 ottobre 
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1809, dov’ è detto che è lecito a' possessori di chiudere i 
fondi, tolte le restrizioni contenute negli articoli 47, e 48 
del decreto de’ 3 dicembre. 

In qualche luogo questi segni di convenzione, per in- 
dicare che i fondi eran chiusi , sono stati approvati da- 
gl’ Intendenti. Si è dubitato ancora quali fossero le servi- 
tù alle quali i fondi aperti restano soggetti , per effetto 
del compascuo. Io credo, signori, necessario di richiamare 
la vostra attenzione su questo oggetto, acciò non sieno ri- 
cevuti per avventura de’ principii erronei. Il decreto dei 
3 dicembre volle liberare i fondi de’ privati dalle servitù 
del compascuo civico, e volle ancora che questo beneficio 
avesse portato 1’ altro che essi fossero chiusi. Impose quin- 
di a’ possessori la condizione di cingerli di mura, di fos- 
si, argini continui, e siepi. Questa condizione era anche 
necessaria per limitare le contravvenzioni impossibili a vie- 
tarsi altrimenti. Allorché questa legge fu pubblicata sus- 
sisteva per gli ex-baroni il dritto della fida, che tutta di- 
versa dal compascuo, si aveva come un dritto reale, e co- 
me una specie di riserva di dominio, che gli ex-baroni a- 
vcssero fatta. Fu questa la ragione perchè la legge pre- 
scrisse, che il mezzo da sottrarsi a questa specie di ser- 
vitù non era già il chiudere i fondi, ma bensì 1’ affranca- 
zione. 

Il decreto de' 40 ottobre dichiarò insussistente un tal 
diritto di fida ne’ baroni, e son queste le restrizioni abo- 
lite che si trovano contenute nella legge precedente. Il 
dritto dunque di fida fu vietalo col decreto de’ 46 otto- 
bre, ma non fu apportato alcun cambiamento a quello dei 
3 dicembre in ordine al metodo da osservarsi nel chiude- 
re i fondi. 

Da un’ altra parte i motivi di questo decreto sono sag- 
gi ed uniformi agl’ interessi dell’ agricoltura, e della indu- 
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stria. Si debbono senza dubbio promuovere , e facilitare i 
mezzi per chiudere le terre. La legge ha adottato tutti 
quelli che possono convenire alle varie circostanze de’ luo- 
ghi, e delle terre, nè vi è contrada che non possa ser- 
virsi di uno di questi mezzi più convenevole alla sua po- 
sizione. Relativamente a’ dritti, che nascono dal compascuo 
bisogna osservare che la natura delle servitù reciproche, 
e la consuetudine generale, definiscono il dritto civico. Es- 
so cade sulla seconda erba, mai sulla messe, non sul fie- 
no, nè sull’erba che forma il prodotto principale del fon- 
do. Sugli stessi prodotti secondarii vi sono anche altre re- 
strizioni, che son definite dalle consuetudini particolari dei 
luoghi, le. quali debbono essere esattamente osservate. 

Dopo queste osservazioni , nel momento che dichiaro 
nulle, e come non avvenute tutte le eccezioni, che si son 
forse fatte al Reai decreto de’ 3 dicembre , desidero , si- 
gnori, che vi uniformiate a’ principi! stabiliti. 

Sono co’ sentimenti di stima. 

G. Zurlo. » 



» MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Napoli 31 agosto 1811. 

Ai signori Commessarii per le divisioni de’ demani!. 

Per togliere tutte le difficoltà surte nella divisione 
delle terre attualmente possedute dall’ amministrazione dei 
demanii, e per regolare questa parte della vostra commis- 
sione in un modo uniforme al rimanente delle vostre ope- 
razioni, io credo necessario di disporre, che voi d’ora in- 
nanzi dopo d’aver assicurato le ragioni dell’ amministra- 
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rione de’ demanii, sentendo non solo gli agenti locali, ma 
anche gl’ Intendenti, facciate il progetto delle vostre ordi- 
nanze, e prima di pubblicarle le rimettiate a me , ed at- 
tendiate le ulteriori comunicazioni per renderle esecutorie. 

Ricevete i sensi della mia perfetta stima. 

C. Zurlo. » 



» MINISTERO DELL’ INTERNO. 

Aapoli 5 ottobre 1811. 

A’ Signori Intendenti. 

La suddivisione degli antichi demanii comunali, e di 
quelli acquistati per effetto di decisione della Commessio- 
ne feudale, non è molto ricercata da’ particolari cittadini, 
ai quali la legge l'attribuisce. Io veggo bene, che questa 
operazione ha bisogno di qualche tempo, ma io credo pu- 
re, che vi siano altri ostacoli. I canoni fissati a favor dei 
comuni, la contribuzione fondiaria, e la mancanza de’ mez- 
zi per far valere le terre, se non sono le sole , non sa- 
ranno certamente le ultime cause della ripugnanza ad 
acquistar de’ fondi. Convien dunque cercar de’ mezzi effi- 
caci per togliere simili ostacoli contrarii alle idee benefi- 
che della legge, ed ai progressi dell’ agricoltura. Desidero 
perciò che mi diciate : 

1. Se convenga, che la contribuzione fondiaria sia sop- 
portata per qualche determinato tempo da’ comuni , me- 
diante i canoni fissati a favor de’ medesimi : 

2. Se qualche luogo di pubblica beneficenza, qualche 
monte, o altro pubblico stabilimento, possa offrire de’ fon- 
di, onde incoraggiare gli agricoltori, agevolar loro le prl- 



Digitized by Google 




aGg 

me spese, e dar loro la semenza : 

3. Se trovandosi questi mezzi in tutto, o in parte in- 
sufficienti, poco utili, o impossibili a realizzarsi , vi siano 
altri espedienti da adottarsi per conseguire 1’ oggetto. Voi 
sapete, signori, tutta l’ importanza di questo affare ; esso 
merita di richiamare il vostro zelo, ed io ne attendo de- 
gli utili suggerimenti , onde operare il bene, e secondare 
cosi le intenzioni paterne del Sovrano. 

Sono con sentimenti di stima. 

G. Zurlo. » 



» IL MINISTRO DELL’INTERNO. 

Napoli 26 ottobre 1811. 

Agl’ Intendenti. 

Sono informato, che sovente i comuni poco conoscen- 
do i loro veri interessi, o per una naturale indolenza, o 
forse perchè sedotti, offrono di convertire in canone gli 
usi civici, che rappresentano su de’ fondi. 

Io debbo prevenirvi, signori, che è intenzione del Re 
di doversi strettamente osservare la regola contraria, e che 
g 1 ' usi civici de’ comuni sulle terre debbono esser com- 
pensali a’ termini delle leggi, e delle istruzioni. 

Sono con sentimenti di stima. 

G. Zurlo. » 



» IL MINISTRO DELL’ INTERNO. 

Napoli 6 novembre 1811. 

Ai Commessarii del Re per la divisione de’ demanii. 
Con mia circolare de’ 3i agosto ultimo vi prevenni 
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di non dar fuori in avvenire ordinanza alcuna definiti a 
per la divisione delle terre attualmente possedute dal Reai 
demanio, senza prima rimettermene il progetto, per aspet- 
tare le mie ulteriori comunicazioni. 

In questo momento credo necessario di aggiungere, 
che simile misura non può essere applicata alle ordinanze 
che riguardano 1’ esecuzione di decisioni della Commessio- 
ne feudale. Esse debbono essere eseguite senza bisogno di 
altra autorizzazione, non potendo 1’ esecuzione del giudica- 
to, e molto meno quella della legge riconoscere la sua for- 
za da qualunque altro atto meno solenne. 

Gradile gli attestati della mia perfetta stima. 

G. Zurlo. » 



» IL MINISTRO DELL’INTERNO. 

Napoli 29 gennajo 1812. 

Ai signori Intendenti delle provincie. 

Nella suddivisione de’ dcmanii comunali è qualche vol- 
ta arrivato, che le quote sono cadute in mani così mise- 
rabili, e talmente mancanti di mezzi o di energia, che sen- 
za tirarne alcun vantaggio, han finito per abbandonarle. 

In questo Ministero si sono fatte delle dimande di ce- 
dersi tali fondi a beneficio de’ ricchi possessori , come il 
mezzo più sicuro da farli valere. 

Io non ho bisogno, signori , di farvi osservare , che 
questo espediente specioso sarebbe opposto al fine princi- 
pale della legge. Essa nelle sue vedute liberali ha voluto 
elevare al rango de’ proprietarii la classe indigente de’ cit- 
tadini, e nel momento che ha dato loro tutta la pienezza 
* 
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de’ dritti, ha vietato che per dieci anni potessero vende- 
re, alienare, o in altro modo distrarre le quote concedu- 
te. Se delle cause particolari o momentanee si oppongono 
a queste vedute salutari bisogna occuparsi a farle cessa- 
re, ma non debbono in verun caso esser dirette a far man- 
care il più importante oggetto della legge. Queste cause 
sono già note in seguito di schiarimenti da voi dati per 
effetto della mia circolare de’ 5 ottobre ultimo*, ed io va- 
do a proporre a S. M. de’ mezzi , onde allontanarle per 
quanto sia possibile, e rendere cosi le proprietà più care 
a’ nuovi possessori. Intanto conviene portare la più gran- 
de attenzione sulle quote abbandonale. Esse, come tutti i 
demanii indivisi, debbonsi considerare come un deposito 
destinato per coloro che nulla posseggono , ed a’ quali lo 
Stato offre de’ mezzi da divenire proprietarii , e cittadini 
attaccati al loro paese per la porzione di suolo che vi 
posseggono. 

Tutte le volte dunque, signori, che si presentino dei 
casi simili, e che le quote concedute a’ particolari cittadi- 
ni restino abbandonate, conviene che le facciate rientrare 
nella massa de' demanii comunali indivisi, ed amministra- 
re come beni de’ comuni, onde concederle in seguito a’ ter- 
mini della legge a’ cittadini non proprietarii, ed industrio- 
si, che sappiano apprezzare il valore della proprietà, e ti- 
rarne i maggiori vantaggi. 

Accusatemi la ricevuta della presente , e sono con 
sentimenti di stima. 

G. Zurlo. » 
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» IL MINISTRO DELL’INTERNO. 



Napoli io febbrajo 1812 . 

Ai signori Intendenti. 

Qualche dubbio promosso nell’ applicazione del decre- 
to de’ 16 ottobre 1809 in ordine alle colonie perpetue, mi 
ha Fatto sentire la necessità di comunicarvi le seguenti os- 
servazioni. 

Come esecutori delle decisioni della Commessione feu- 
dale, voi applicando le definizioni di dritto della stessa 
Commessione dovete determinare nelle vostre ordinanze 
quali sieno i coloni decennali, che col giudicato sono sta- 
ti conservati nel possesso delle loro terre. Così non dove- 
te Fare una seconda dichiarazione generale , la quale deb- 
ba poi essere applicata da un terzo giudice •, ma dopo di 
aver messo le parli in mora ad esibire i rispettivi docu- 
menti dovete pronunziare nel fatto, che tali, o tali coloni 
debbano essere mantenuti nel possesso, come compresi ne- 
gli efTetti della decisione. 

Lo stesso deve dirsi relativamente alla libertà del pa- 
scolo, ed alla chiusura de’ fondi a favore di coloro che so- 
no attualmente in possesso, di un fondo a titolo perpetuo. 
Dopo di essersi verificato il requisito della perpetuità, se- 
condo lo stato attuale del possesso conviene applicare la 
legge della libertà del pascolo, e della chiusura de’ fondi 
a quei coloni, che secondo i requisiti verificati si credano 
perpetui. 

L’ unico carattere per discernere la perpetuità del ti- 
tolo è, che T ex-feudatario non possa espellere il così det- 
to colono senza fatto del colono stesso. Quantevolte poi e- 
siste controversia sul possesso attuale , fa d’ uopo rimet- 
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terla alla conoscenza, ed al giudizio de’ tribunali coni|>e- 
lenli. Inoltre procedendo colle facoltà, che vi sono accor- 
dale come divisori de’ dentami per effetto del decreto dei 
Stà ottobre 1809, e dell’articolo 17 delle istruzioni de’ 10 
marzo 1810, dovete separare le colonie perpetue stabilite 
nelle terre demaniali ex-feudali, o ecclesiastiche, dal resto 
del demanio divisibile. 

Se in questa separazione sorgesse disputa sulle qua- 
lità delle colonie, dovete verificare secondo lo stato attua- 
le, se il cosi detto colono possa essere, o no espulso dal 
fondo \ avere come perpetui tutti quelli che non hanno 
contro di loro un titolo espresso di locazione, di enfiteusi, 
o di uso precario del fondo-, far loro godere tulli gli effet- 
ti del decreto de’ 16 ottobre, e rimettere la contesa con- 
tro allo stato attuale del possesso a’ giudici ordinarli. Da 
queste spiegazioni risulta, che tutte le ordinanze le quali 
in luogo di applicare al fatto il dritto risultante dalla leg- 
ge o dal giudicato della Commessione feudale contengono 
anch' esse principii generali ed astratti di diritto , escono 
dalla vostra competenza, essendo voi unicamente incarica- 
ti dell’ applicazione sia della legge , sia de’ giudicati. Ne 
risulta ancora, che in ordine alle colonie perpetue convie- 
ne attenersi sempre allo stato attuale del possesso per l’ ap- 
plicazione del decreto de’ 16 ottobre 1809, e riservare al- 
le autorità giudiziarie le contese che contro a questo sta- 
to possano promuoversi. Io credo, signori, utile di ricor- 
darvi l’ osservanza di questa regola , la quale trascurala 
mena ad un fine tutto contrario a quello che la legge si 
ha proposto nell’ istituzione de’ Commessarii , alle facoltà 
de’ quali voi siete succeduti. 

Sono con sentimenti di stima. 

G. Zurlo. » 

18 
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» IL MINISTRO DELL’ INTERNO. 



Napoli 22 febltrajo 1812. 

Ai signori Intendenti. 

La Commessione feudale con varie decisioni ha dichia- 
rato universali de’ demanii che prima si possedevano co- 
me feudali, e su i quali gli ex-baroni esigevano terraggi, 
ed altre prestazioni. Con altre decisioni essa ha abolite ad 
istanza de’ comuni simili prestazioni, che gli ex-baroni c- 
sigevano sopra demanii universali. Si è in seguito promos- 
so il dubbio, se convenisse adottar per sistema generale 
di far pagare a profitto de’ comuni che han guadagnato le 
cause i terraggi, c le prestazioni che prima si percepiva- 
no dagli ex-baroni. 

Per togliere ogni equivoco su questo articolo, e per- 
chè le decisioni della Commessione non ricevessero alcuna 
alterazione nell’applicazione, specialmente quando si tratta 
di fondi particolari siti fra ’l demanio dichiarato universa- 
le, ho creduto opportuno di dare le seguenti spiegazioni : 

1. Gl’Intendenti procedano o no con la facoltà di 
Commessarii non possono rivocare quello che si trova già 
definito. 

2. Non vi è una controversia più delicata di quella 
di cui si tratta, perchè essa può rendere assolutamente e- 
lusorio tutto ciò che la Commessione ha fatto ; e può sot- 
toporre a nuove controversie per abolizioni di titoli i pos- 
sessori delle terre gravate. 

3. La Commessione, allorché ha fatte dichiarazioni dei 
demanii universali non ha attaccata a queste espressioni 
l’ idea del demanio delle università •, ma le ha usate nel 
senso opposto a quello di demanio redditizio, ed ex-feuda- 
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le. Se un tal demanio era libero, e non coverto di pro- 
prietà particolari, la dichiarazione di demanio universale 
può e deve portar seco 1’ effetto della riscossione de’ red- 
diti e di ogni altro effetto del demanio ; ma se è compo- 
sto di proprietà particolari queste sono divenute libere, 
senza che il comune possa trarre argomento dalla parola 
universale, per sottoporle a quelle medesime servitù alle 
quali soggiacevano nelle mani de’ baroni. 

Il fine liberale della legge, secondato esattamente dal- 
la Commessione, è quello di render libere le terre nelle 
mani de’ possessori, non già di trasferire a’ comuni lepre- 
tensioni vietate a’ baroni. 

Questo caso non comprende quello in cui il comune 
abbia rivendicato per azione particolare di dominio un fon- 
do usurpato. Allora non si tratta di dritto presunto , ma 
di dritto espresso. Quel che il comune possedeva era sta- 
to trasferito al barone : oggi questo stesso è ritornato al 
comune. Affinchè però non si confonda questo caso nel- 
1’ altro, conviene che quando si presenti il caso di una si- 
mile eccezione, ne proponghiate volta per volta il dubbio 
al già Procurator generale della Commessione cavalier Win- 
speare, per attenderne la soluzione in conformità del de- 
creto de’ 3 luglio 1810. Io desidero , signori , che queste 
spiegazioni, e le disposizioni date in questo medesimo og- 
getto con la circolare de’ 6 febbrajo dell’ anno scorso, sie- 
no esattamente osservale, e che le decisioni della Com- 
missione abbiano da questo Iato tutto l’effetto nella loro 
giusta applicazione. 

G. Zurlo. » 
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» IL MINISTRO DELL’INTERNO. 



Napoli 29 luglio 1812. 

Agl’ Intendenti. 

Sono informato, che da varii comuni si esercita an- 
cora la servitù dell’erba nei fondi de’ privati sotto le de- 
nominazioni di difese, di terzi, e simili. Si è dubitato, se 
per questo caso potessero applicarsi le disposizioni del de- 
creto de’ 16 ottobre 1809, con cui è proibita la fida che 
si esigeva dagli ex-baroni, e del regolamento de’ 24 mag- 
gio 1810 abolitivo de’ così delti Corsi delle Calabrie. 

Per regola generale, ogni servitù del pascolo non de- 
ve sussistere; così esige il bene dell’agricoltura, e la li- 
bertà de’ fondi proclamata dalla novella legislazione. Ma 
oltre a questo principio, T articolo 48 del reai decreto dei 
3 dicembre 1808 avendo dichiarato affrancabile qualunque 
servitù di pascolo, che sia T effetto di riserva, ne discen- 
de la conseguenza che ogni altra servitù di pascolo , che 
non abbia la medesima condizione s’ intenda abolita senza 
compenso. 

Le stesse considerazioni fanno sentire la necessità di 
vietare a’ comuni ogni ulteriore esercizio di servitù dell’ er- 
ba su i fondi appadronati. Essi avranno però dritto ad un 
compenso nel solo caso che si tratti di concessioni. 

Voi invigilerete all’esatta osservanza di questa dispo- 
sizione, la quale è diretta ad assicurare a’ vostri ammini- 
strati gli effetti benefici di una legislazione liberale. 

Una tale misura comandata dalla legge produrrà dei 
vuoti ne’ buggetli di varii comuni. Voi sentite quindi il 
bisogno di supplirvi con altri mezzi. 

I comuni che finora hanno esercitato queste servitù 
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sono stati giustamente considerati come possessori di una 
rendita imponibile per lo più sotto il nome di uso civico, 
e per conseguenza gravali di una corrispondente contribu- 
zione fondiaria. Venendo ora a mancare la rendita, giusti- 
zia esige che cessi contemporaneamente l’ imposta, la qua- 
le dovrà ripartirsi tra’ proprietarii che profittano dell’ er- 
ba. Voi dunque nella formazione de’ ruoli per l’esercizio 
prossimo prenderete le misure opportune , onde i comuni 
non rimangano ulteriormente gravali di un peso mancan- 
te di ogni fondamento. 

Ilo l’ onore di salutarvi con tutta stima. 

G. Zurlo. » 



» IL MINISTRO DELL’ INTERNO. 

Napoli 26 agosto 1812. 

Ai Signori Intendenti. 

Si è promosso il dubbio, se possa permettersi la chiu- 
sura delle vaste tenute, mediante una guardia rurale. Io 
credo necessario di fare alcune spiegazioni relative a que- 
st’ oggetto, onde non si possa cadere in equivoco. 

11 codice civile prescrive nell' articolo 617 , elio ogni 
proprietario può chiudere il suo fondo, e nel seguente di- 
ce, che il proprietario che vuol fare una cinta al suo fon- 
do perde il dritto di mandare a pascolare i suoi animali 
nell’ altrui fondo dopo la raccolta delle messi , in propor- 
zione del terreno che lia sottratto all’ uso comune. 

11 decreto de’ 3 dicembre 1808 nell’ articolo 17 di- 
spone, che la chiusura deve farsi con pareti, fossato, sie- 
pi, o con altri argini continui. La chiusura dunque , che 
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s' intende fare per mezzo di una guardia rurale non è nei 
termini del codice, e del decreto, ed in conseguenza sareb- 
be una di quelle eccezioni dichiarate nulle dalle leggi ri- 
chiamate in osservanza con la mia circolare degli 11 mag- 
gio 1811. Vi sono però alcune osservazioni a farsi, onde non 
si abusi della parola compaseuo ne’ termini della consuetudi- 
ne, fra quali l’ esercizio della servitù-, che la servitù recipro- 
ca del compaseuo cade sulla seconda erba, e non mai sul- 
la messe, non sul fieno, non sull’ erba, che forma il prodotto 
principale del fondo. Sugli stessi prodotti secondarii vi so- 
no anche altre restrizioni che sono definite dalle consue- 
tudini particolari de’ luoghi, le quali debbono essere esat- 
tamente osservate. Nell’ applicazione di questa spiega si po- 
trebbe incorrere nell’ equivoco di estenderla a quei fondi 
che per consuetudine locale non sono stati mai soggetti al 
compaseuo, o altre quote de’ demanii ex-feudali , o eccle- 
siastici toccali agli ex-baroni, ai luoghi pii, o agli aventi 
causa da essi, o a quei demanii ne’ quali queste servitù 
sono tuttavia permanenti per la divisione non ancora ese- 
guita. 

In quanto a’ primi fondi non vi è disposizione alcuna 
che distrugga le particolari consuetudini. La legge ha in- 
teso solamente di conservare quelle che esistono , ed ha 
dati i mezzi, onde liberarne i fondi che le soffrono, tanto 
è lontano che abbia voluto cambiarle. 

Quanto a’ demanii ex-feudali ed ecclesiastici divisi, nei 
quali vi erano usi civici, questi usi hanno un carattere as- 
sai diverso dalla servitù reciproca del compaseuo , e non 
vi è luogo nè a presumere una nuova servitù , nè a far 
sussistere le antiche sotto il pretesto di nuovi nomi, dap- 
poiché esse sono restate estinte, e copi pensate con la ri- 
seca di una parte della proprietà. 

In terzo luogo sarebbe egualmente assurdo lo scam- 
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biare la servitù reciproca de’ privati con 1’ uso civico spet- 
tante ai comuni, e servirsi di questo equivoco di nomi, 
per sottrarre le terre demaniali non ancora divise agli usi 
a cui sono essenzialmente soggette. Da tutte queste osser- 
vazioni risulta : 

1. Non vi è luogo ad alcuna spiegazione relativamen- 
te a’ mezzi onde liberare le terre aperte dalla servitù del 
compascuo. Questi mezzi sono chiaramente indicati dall’ ar- 
ticolo 658 del codice civile, dall’ articolo 17 del decreto 
de’ 3 dicembre 1808, e dalla circolare de’ 4 maggio 1811. 
In conseguenza la guardia rurale non è un mezzo di chiu- 
sura permesso dalla legge. 

2. Le disposizioni di legge sopra enunciate non sono 
applicabili a’ fondi aperti , i quali non sono stati finora 
soggetti a questa scambievole servitù. Per tali fondi il 
dritto di custodirsi, e di non farvi entrare degli animali 
in qualunque tempo dell’anno, deve rimanere illeso, e quin- 
di la guardia rurale, ed ogni altro mezzo di custodia en- 
tra fra’ dritti illimitati de’ proprietà rii. 

Le stesse disposizioni di sopra citate non sono in al- 
cun modo applicabili a’ demanii ex-feudali, ed ecclesiastici 
che hanno sofferta divisione. Ogni servitù dapprima esi- 
stente è restata estinta con la riseca. Quindi anche in que- 
sto caso non può essere limitata al proprietario nè la guar- 
dia rurale, nè qualunque altro mezzo di custodia. 

3. Quando sorga da oggi innanzi dubbio , se esista o 
no servitù di compascuo, e se il proprietario che ha cer- 
cato di sottrarre il proprio fondo a tale servitù abbia o no 
ecceduto il limite della legge, sono queste controversie, le 
quali appartengono alle autorità giudiziarie competenti , e 
per le quali deve cessare ogni ulteriore ingerenza de’ già 
Commessarii del Re, degl’ Intendenti, o di altra qualsivo- 
glia autorità amministrativa. Voi potrete aver presenti que- 
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sic spiegazioni, por autorizzare 1 comuni aliatile, per pro- 
muovere tutto ciò che appartiene alla loro giusta difesa, 
e per fienaie le indoverose pretensioni, che dagli uflìziali 
municipali si facessero contro al giusto senso della legge. 

4. Finalmente, perchè si eviti ogni equivoco fra’ ter- 
mini di eompascuo e di usi civici , equivoco che è stato 
sovente promosso per negare a’ comuni l’ esercizio delle 
servitù civiche che loro competevano, o per dritto, o per 
fatto, non vi è mai luogo a reclamare la competenza delle 
autorità giudiziarie per 1’ esercizio di dritti civici, o della 
divisione delle terre che vi sono soggette , quando gl’ In- 
tendenti, i Consigli d’intendenza, o altre autorità ammi- 
nistrative abbiano spiegata la propria competenza per ef- 
fetto del decreto de’ 3 dicembre 1811, o di altra partico- 
lare Sovrana determinazióne, con la quale fossero stale 
straordinariamente delegate ad un funzionario qualunque 
le facoltà date con quelle leggi a’ Commessarii del Re, a- 
gl' Intendenti, o a’ Consigli d’ Intendenza. 

lo desidero, signori, che la mia circolare de’ 4 mag- 
gio 1811 interpretata in questo senso, e queste spiegazio- 
ni siano costantemente applicate in tutti gli affari di tale 
natura. Accusatemi il ricevo della presente, e vi rinnovo 
i sensi della mia perfetta stima. 

G. Zurlo. » 



» IL MINISTRO DELL’ INTERNO. 

Napoli 28 agosto 1813. 

A’ Signori Intendenti delle provincie. 

Le dimando de’ comuni per reclamare in Consiglio di 
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Siato contro le ordinanze de’ Commessa rii debbono richia- 
mare tutta la vostra attenzione. Sovente i di loro dritti si 
esagerano, e si credono lesi. Le spese intanto, che questi 
gìudizii portano seco, non sono di piccola conseguenza ; e 
d’ altronde, siccome ordinariamente la parte avversa v’ ine- 
risce, così non è raro di vedersi risultarne conseguenze 
dispiacevoli pe’ comuni. Un saggio amministratore non de- 
ve dunque secondare senza esame delle dimande di simil 
natura. Voi in tutti i casi simili , prima di autorizzare il 
ricorso, disporrete che il Consiglio d’ Intendenza esamini 
attentamente le ragioni del reclamo a’ termini del decreto 
de’ 22 aprile 1809. Ove si conosca che il comune ha sof- 
ferto un’ ingiustizia manifesta, c che la sua ragione sia e- 
vidente, allora solo bisogna autorizzarlo a produrre il re- 
clamo, onde non si esponga ad una lite dispendiosa, e qual- 
che volta di dubbio evento. 

Sono con sentimenti di vera stima. 

G. Zurlo. » 



» IL MINISTRO DELL’INTERNO 
Napoli 20 novembre 1813. 

A’ Signori Intendenti delle provincie. 

Si è presentato il dubbio, se col dividersi un dema- 
nio, per effetto delle leggi in vigore, s’ intenda sciolto l’af- 
fitto precedente stipulato dal possessore, e se in conseguen- 
za la parte accantonala in favore di un comune possa sud- 
dividersi tra’ cittadini, non ostante 1’ affitto. Ha dato mo- 
tivo al dubbio la disposizione del codice civile, che garan- 
tisce gli affìtti nella mutazione di proprietà per contralto 
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di vendita. 

Sopra una tale questione conviene osservare , che se 
l’articolo 1743 del codice civile sostiene gli affini fatti dal 
venditore, questa disposizione parte dal principio , che il 
venditore essendo la persona stessa del locatore si trova 
obbligato dal proprio fatto. La legge in questa circostan- 
za seguendo i principii della giustizia naturale e dell’ os- 
servanza de’ patti ha stabilito, che il dritto del comprato- 
re non possa distruggere quello già acquistato dal condut- 
tore. Ma ciò non ha nulla di comune col caso, in cui un 
terzo venga ad acquistare un dritto sulla cosa locata, sia 
perchè inerente alla persona propria, sia perchè trasmesso- 
gli dalla legge. 

In questa circostanza il dritto di costui non è, nè può 
essere pregiudicato dal fatto passato tra il locatore ed il 
conduttore. In fatti lo stesso codice civile nell’ art. 1726 
prevede questo caso, e dà al conduttore il dritto ad una 
diminuzione di estaglio proporzionato allo smembramento 
della cosa locata. Per dritto civile dunque, così la divisio- 
ne de’ demanii, come la suddivisione delle terre accanto- 
nate in favore de’ comuni, non può rimanerne sospesa per 
tffetto degli affitti pendenti. 

Potrebbe forse dubitarsi, che l’articolo 10 del decre- 
to degli 8 giugno 1807 avesse ordinato la manutenzione 
degli affitti per la durata convenuta. Ma ben considerato 
il citato articolo, sembra che abbia avuto per oggetto di 
distinguere i diritti perpetui da’ precarii 5 gli affìtti si so- 
no mentovati più per esempio delle varie specie di questi 
dritti, che per far mantenere i conduttori nel possesso de’ 
medesimi. Malgrado ciò, volendo dall’esempio argomenta- 
re alla mente del legislatore, la disposizione dei menzio- 
nato articolo potrebbe valere per gli affitti anteriori a quel- 
la legge. Ma i posteriori, essendo fatti, esistendo le leggi 
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per la divisione stessa, debbono tutti aversi come fatti in 
frode della legge preesistente. 

Fondato a queste considerazioni, io vi autorizzo a non 
arrestarvi a qualunque ostacolo che possa essere opposto 
nella divisione o suddivisione de’ deman ii per ragion di af- 
fitti precedentemente stipulati da possessori, salvo però il 
caso di affitti prima dell’enunciato decreto degli 8 giugno 
1807, pe’ quali voi, signor Intendente, senza nulla risol- 
vere, m’informerete caso per caso di tutte le circostanze 
che concorrono all’ affare, ed aspetterete le ulteriori de- 
terminazioni. 

Sono con sentimenti di stima. 

G. Zurlo. » 



» IL MINISTRO DELL’INTERNO 
Napoli 9 febbrojo 1814. 

Ai Signori Intendenti. 

Dopo la comunicazione del Reai decreto de’ 20 gen- 
najo ultimo, essendo nato il dubbio, se la notifica legale 
prescritta dal medesimo debba farsi anche delle ordinanze 
già eseguite, io mi affretto a prevenirvi che le disposizio- 
ni del citato decreto non potendo punto riguardare quelle 
che hanno avuta intera esecuzione all’ epoca di esso, e sul- 
le quali non è più permesso di ritornare, restano limitate 
a quelle ordinanze solamente che rimangono in progetto, 
e che nella maggior parte interessano il reai decreto, co- 
me che sospese in virtù delle determinazioni comunicatevi 
a’ 31 agosto 1811. Tutte le ordinanze dunque non esegui- 
te debbono essere notificate a’ termini del suddetto decre- 
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lo. La facoltà però di questa notifica si deve adiempere a 
vostra cura col rito prescritto dall’ articolo 69 codice di 
procedura ; conseguentemente voi la farete eseguire nella 
persona del Direttore de’ demanii per mezzodì usciere, ed 
indi metterete in piedi dell’atto il vostro visto per notifica. 

Tutte le intimazioni debbono trovarsi assolutamente 
ultimate innanzi l’epoca del 1. marzo prossimo. Voi senti- 
te, signor Intendente, tutta 1’ urgenza di questo disimpegno, 
che dev’ essere fatto senza la menoma perdila di tempo, e 
con somma diligenza. 11 tempo stringe ed è forza che voi at- 
tiviate questa operazione con tutto il vostro noto zelo, onde 
non si possa apportare la menoma alterazione alle ordi- 
nanze, che trovansi in progetto. Io vi autorizzo a qualun- 
que spesa straordinaria che possa occorrere per l’adempi- 
mento di tali nolifiehe, richiamando su di ciò la vostra più 
stretta risponsabilità. 

Voi mi terrete un conto separato di queste spese, ed 
un nolamento distinto delle ordinanze, che cadono nelle di- 
sposizioni del surriferito decreto, lo vi compiego per mag- 
gior facilitazione un elenco di quelle che si sono da voi in- 
viate nel mio ministero. Vi aggiungerete delle altre, che 
forse non vi sono comprese. 

In fine richiamo la vostra attenzione per accelerare 
tutte le operazioni demaniali che rimangono a definirsi, e 
per le quali vi si sono prorogate le facoltà competenti. 

A misura che saranno ultimate, disporrete la notifica 
Ielle ordinanze, che ne risultano colle medesime formalità 
li sopra enunciale. 

Riscontratemi dell’ arrivo della presente, e ricevete in- 
'anto le assicurazioni della mia stima. 

De Gennaro. » 
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Napoli 27 gtnnaro 1816. 

Ai Signori Intendenti delle provincie. 

Stia Maestà è stata da me informata, ehe alcune divisio- 
ni demaniali prescritte da giudicati dell’ abolita Commos- 
sione feudale rimangono sospese per elTetlo di dubbii pro- 
mossi, su i quali dovrebbe provvedere il procurator gene- 
ncrale presso la medesima, a’ termini dell’articolo 3. del 
decreto de’ 3 luglio 1810 per Sovrano volere provvisoria- 
mente in osservanza. Questo magistrato non essendo più 
in esercizio, e la Maestà Sua volendo rimuovere gli osta- 
coli, che da ciò risultano al corso delle dette operazioni, 
con una Sovrana risoluzione resa nel Consiglio de’ 19 del 
corrente ha delegato al procurator generale presso la Re- 
gia Corte de’ conti le funzioni stabilite nell’ articolo 3. de!- 
l’ enunciato decreto. 

Ve lo partecipo, affinchè vi mettiate in corrisponden- 
za diretta col detto procurator generale, sia per sollecita- 
re la soluzióne de’ dubbii precedentemente proposti al suo 
antecessore, su’ quali non ancora vi sia pervenuto riscon- 
tro, sia per prendere il suo avviso, e regolarvi col mede- 
simo su tutto ciò che possa tendere a ben condurre a ter- 
mine le dette operazioni sospese. 

Assicuratemi che la presente vi sia pervenuta, e vi 
rinnovo i sensi della mia distinta stima. 

M. Tommàsi. » 
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» IL MINISTRO DELL’INTERNO. 

Napoli 20 luglio 1816. 

Ai signori Intendenti delle provincie. 

L’ impedimento frapposto con circolare di questo Mi- 
nistero in data de’ 31 agosto 1811 alla esecuzione delle 
ordinanze sulla divisione de’ dentami, in cui il regio de- 
manio trovasi interessato, è stato tolto con determinazione 
presa di concerto tra il Ministro delle finanze, e me. Noi 
abbiamo trovato convenevole di abbandonare le discussioni 
di tale natura a’ magistrati a cui la legge le delega, con- 
ciliando nel tempo stesso la giustizia con la diligenza, con 
cui 1* interesse del regio demanio debb’ essere trattato. Si 
è quindi risoluto, che i progetti delle enunciate ordinanze 
sieno rimessi al procurator generale presso la Regia Cor- 
te de’ conti con T incarico al medesimo di esaminarli, di 
verificare che siano conformi a’ regolamenti in vigore, di 
emendare ogni eccesso che mai vi trovasse a danno del 
regio demanio, e di respingerli indi a’ rispettivi Intenden- 
ti, perchè essi colle facoltà di Commessarii , intese o le- 
galmente avvertite le parti, li riducano ad ordinanze nelle 
forme legali, ed esecutive , e le facciano immediatamente 
eseguire, salvo agl’ interessati il ricorso a norma delle leg- 
gi. Voi dunque avrete cura di mettervi in corrispondenza 
a tal riguardo col detto magistrato, di spedirgli nel più 
breve termine possibile i progetti di ordinanze per defini- 
re gli enunciati affari, che si trovano sospesi nella vostra 
provincia, e di uniformarvi in seguito a ciò che egli vi 
comunicherà. In vista di questo avviso sarà vostra cura 
non solo di emettere, e di far eseguire legalmente le vo- 
stre ordinanze, ma ancora di procedere alla suddivisione 
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tra’ cittadini, a norma de’ regolamenti, delle terre che ver- 
ranno nella divisione accantonate a favore de’ comuni. 

È importante che questa operazione si faccia comple- 
tamente, e senza ritardo, affinchè le terre nel corso di 
questo anno possano essere messe a coltura a vantaggio 
de’ nuovi proprietarii e dello Stato. 

Voi troverete in margine di questa un notamente dei 
comuni che sono interessati ne' detti affari sospesi. Sia vo- 
stra cura di verificarlo, o rettificarlo nelle occorrenze, on- 
de non lasciare alcun affare indefinite. Verificate ancora, 
se vi siano altri affari della stessa natura anche sospesi 
tra comuni e particolari *, e procedete similmente ad ulti- 
marli tutti, prendendo precedentemente il parere del det- 
to procurator generale, siccome vi si è prescritto per gli af- 
fari che interessano il regio demanio, ed a norma delle 
disposizioni contenute nella mia circolare de’ 27 gennajo 
ultimo. 

Commetto al vostro zelo 1* esatto disimpegno di que- 
sta determinazione, ne attendo riscontro , e vi rinnovo i 
sensi della mia distinta stima. 

M. Tommàsi. » 



MINISTERO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI 
Napoli 11 luglio 1818. 

Ai Signori Intendenti delle provincie. 

Sua Maestà volendo prontamente ultimare tutto ciò 
che rimane incompleto in materia cosi di divisione di ter- 
re demaniali un tempo feudali o ecclesiastiche come della 
esecuzione delle decisioni dell’ abolita Commessione feuda- 
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le, con suo Rial decreto de' 30 giugno ultimo, di cui le 
rimetto qui annessa una copia, ha ordinato che tali ope- 
razioni si spediscano tra un anno dalla data del Reai de- 
creto da un Consigliere provinciale a ciò nominato, ed in 
caso di di lui impedimento da un suo supplente nella fer- 
ma che ella rileverà dal Reai decreto medesimo. 

Dovendo io intanto rassegnare a S. M. la nomina del 
Consigliere, a cui dovrà addossarsi il detto importante di- 
simpegno in cotesta provincia, la incarico di propormi im- 
mancabilmente nel corso di qupsto mese un soggetto ido- 
neo tra i Consiglieri provinciali, e di designarmi ancora 
un altro soggetto atto a rimpiazzarlo ne’ casi di legittimo 
di lui impedimento. 

Io credo, che l’attuale Consiglio provinciale offra un 
Consigliere qual si richiede dall’ importanza della commes- 
sione che se gli deve allidare ; ma quando per avventura 
mancasse, dovendosi in questo mese procedere al rinnova- 
mento del quarto del detto corpo a norma della legge, el- 
la avrà cura di propormi subito tra i nuovi candidati al 
Consiglio provinciale il soggetto che crederà idoneo per la 
delta commessionc, affinchè io possa presentarlo ad un 
tempo alla nomina di S. M. , e per consigliere e per in- 
caricato del detto disimpegno. In tal caso però la di lui 
proposta dovrà essere fatta in due rapporti separati , di 
cui uno riguarderà la nomina al Consiglio provinciale , e 
f altro alla commissione enunciata •, e ciò per non confon- 
dere le materie di diversi carichi del Ministero. 

Perchè io possa seguire le operazioni del detto inca- 
ricato, ella farà subito e mi rimetterà tra un mese al più 
tardi uno stato di tutti gli enunciati affari che rimangono 
ad ultimarsi in cotesta provincia, sia che si trovino sospe- 
si nella Intendenza, sia che trovinsi pendenti nella gran 
Corte de’ conti per effetto di reclami. Lo stato dovrà con- 
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tenore le seguenti indicazioni : 

1. Nomi delle parti, cioè de’ comuni, e de’ particola- 
ri, o de’ corpi morali, tra’ quali pende la controversia. 

2. Lo stato della causa, cioè se esista decisione della 
Commessione feudale, o ordinanza del Commessario, di che 
data, quale ne sia la dispositiva, ed a che termine si tro- 
vi 1’ esecuzione. 

3. Se vi sia introdotto reclamo presso la gran Corte 
de’ conti. 

4. C.li ostacoli che han ritardato finora l’esecuzione 
delle decisioni , o ordinanze esistenti , 0 1’ ordinanza del 
Commissario sulle dimando indecise. 

Non sarà forse superfluo di farle osservare, che il di- 
simpegno prescritto dal detto Reai decreto riguarda sol- 
tanto la divisione in massa de’ demanii un tempo feudali 
o ecclesiastici, e che non comprende punto la suddivisio- 
ne in quote tra i cittadini delle terre di antica proprietà 
comunale, o divenute di spettanza de’ comuni per effetto 
della divisione de’ demanii. 

Le operazioni della suddivisione sono tutte ammini- 
strative, e continueranno ad essere regolate come per lo 
passato. 

Son sicuro che ella si penetrerà della importanza del- 
la esecuzione del detto Reai decreto in tutte le sue parti, 
e che vi porterà tutto lo zelo che deve distinguere ogni 
amministratore a cui S. M. ha affidato la tutela de’ comu- 
ni, ed il ben essere de’ suoi sudditi. 

Ella intanto mi assicurerà in risposta di aver ricevu- 
to la presente, e ci si uniformerà esattamente. 

D. Naselli. » 



19 
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» MINISTERO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI. 

Napoli I I novembre 1818. 

Ai Signori Intendenti. 

In seguito di diversi reclami presentati per parte de- 
gli ex-feudatarii intorno al metodo di liqnidazione e di pa- 
gamento delle buoneicnenze arretrate verso i comuni, Sua 
Maestà sul parere del Supremo Consiglio di Cancelleria ha 
preso la seguente Sovrana risoluzione, che mi è stata co- 
municala dal Ministro Cancelliere con rescritto de’ 28 ot- 
tobre ultimo. 

1. Che gli ex-feudatarii non siano astretti al paga- 
mento delle annate di buonatenenza anteriori all’anno 1817. 

2. Che siano obbligali al pagamento delle annate che 
successero dal 1799 sino al tempo in cui ebbe luogo la 
imposta fondiaria, accordandosi per tale pagamento una di- 
screta dilazione. 

3. Che in queste liquidazioni da farsi da' razionali, e 
da’ Consigli d’ Intendenza, siano gli ex-feudatarii intesi per 
Io esame delle carte esibite in pruova di pagamenti fatti 
dopo l’ anno 1799 •, dovendosi eziandio valutare i pagamen- 
ti erogati nella stessa epoca per via di conteggio c da con- 
troposizione delle prestazioni ad essi dovute da’ comuni. 

4. Che finalmente in questa Sovrana risoluzione non 
debbono essere compresi quelli ex-feudatarii, pe’ quali si 
trovasse già fatta la liquidazione ed eseguita con pagamen- 
to intero, o a conto. » 

» IL MINISTRO DELL’ INTERNO. 

Napoli 17 luglio 1819. 

A’ Signori Intendenti delle provincie. 

»• l 

Sono stato informato, che i ricevitori ricusano di re- 
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gìstrarc le ordinanze de’ consiglieri delegati a terminare 
lo stralcio delle operazioni demaniali, ove in esse non si 
fosse fatta menzione del registro di tutte le carte, che vi 
si enunciano. A rimuovere questo ostacolo , ed agevolare 
1’ esecuzione di siffatte operazioni, che debbono ultimarsi 
nel termine prefisso da’ Reali decreti, io mi son messo di 
accordo col Ministro delle finanze, ed il medesimo dopo di 
aver preso gli ordini Sovrani mi ha partecipato, che S. M. 
nel Consiglio del 5 corrente si è degnata di approvare le 
seguenti disposizioni. 

1. Che i Consiglieri provinciali incaricati di tale ope- 
razione debbano far registrare le loro ordinanze diffinitive. 

2. Che rìmanghino soggetti a registro tutti quei do- 
cumenti che saranno innanzi ad essi prodotti da particolari 
interessati, ove per la loro originaria natura debbano sog- 
giacere al registro. 

3. Che siano esenti dal registro tutti gli altri atti che 
saranno compilali da’ suddetti Consiglieri in materia di di- 
visione de’ demanii. 

4. Che i ricevitori non possano rifiutarsi di registra- 
re le ordinanze suddette, quando anche in esse non sia 
fatta menzione, nè trascritta la registrata delle carte che 
vi si enunciano. 

Le partecipo questa Sovrana risoluzione, perchè ella 
possa comunicarla a’ Consiglieri delegati, e curarne l’adem- 
pimento, essendosene data dal lodato Ministro la corrispon- 
dente prevenzione al procurator generale presso la gran 
Corte de’ Conti. D. Naselli. » 

» MINISTERO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI 
Napoli il settembre 1819. 

Ai Signori Intendenti delle provincie. 

Sua Maestà con suo decreto del 1. del corrente, di 
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cui le rimetto copia, ha rlvocato ia delegazione de’ consi- 
glieri provinciali per lo stralcio degli affari demaniali, e 
già feudali, ed ha prescritto che le facoltà delegate a' me- 
desimi rientrassero nelle di lei attribuzioni a - termini del- 
la legge de’ 12 dicembre 1816. Nel dare esecuzione al deL- 
to Reai decreto ella richiamerà subito alla Intendenza le 
carte esistenti presso del consigliere delegato in cotesta 
provincia, e si occuperà con ogni premura ad ultimare le 
operazioni pendenti, sia quelle che erano rimaste a di lei 
carico per effetto del Reai decreto de’ 15 ottobre 1818, 
sia quelle che il Consigliere non avea ancora spedite , e 
darà l’ ultima mano a tutti gli affari di tale natura , che 
rimanessero tuttavia indecisi. S. M. non ha prefisso a lei 
quel termine che si era stabilito pe’ consiglieri delegali, 
ma è sua Sovrana volontà che ella si occupi degli 
enunciati affari in preferenza di ogni altro , in modo 
che tutti siano ultimali nel più breve spazio di tempo pos- 
sibile. Per la fine di questo anno, o al più tardi nel cor- 
so del primo semestre dell’ anno prossimo , la di lei pro- 
vincia non dovrà offrire più veruno degli enunciati affari 
indeciso. Ella dovrà spedire sollecitamente per le verifiche 
che occorressero sopra luogo il Sottintendente, un Consi- 
gliere d’ Intendenza, un Consigliere provinciale, o distret- 
tuale, o altro funzionario di sua fiducia , e come 1’ istru- 
zione sarà preparata, discuterà subito 1’ affare in Consiglio 
d’ Intendenza, e passerà alla decisione che la legge le com- 
mette, ed alla immediata esecuzione delle sue ordinanze. 
Ella mi darà conto alla fine di ogni bimestre del risulta- 
mento di tali operazioni, e mi rimetterà copie delle di lei 
ordinanze munite del certificato di esecuzione. 

Dalle carte che le rimetterà il Consigliere delegato 
ella rileverà il merito del disimpegno da lui fatto , e po- 
trà darmi un parere sulla indennità che gli è dovuta ai 
termini delle istruzioni in data de’ 30 gcnnajo 1818. Àt- 
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tendo al più presto questo parere. 

Io veggo generalmente rallentate le operazioni della 
suddivisione de’ demanii, prescritta dalla legge de’ 12 di- 
cembre. Il far rimanere queste terre nell’ amministrazione 
comunale è una economia assai male intesa , la quale la- 
scia senza proprietà la classe del popolo la più interes- 
sante, e priva Io stalo di un gran numero di proprielarii, 
e di buoni sudditi in conseguenza. 

lo richiamo tutta la di lei attenzione su questo rile- 
vantissimo oggetto, e la incarico di promuovere in tuli’ i 
sensi la ripartizione delle terre comunali tra’ cittadini, ba- 
dando non meno agl’ interessi comunali, che a quelli del- 
1’ agricoltura, e dello Stato, che la legge si propone nella 
detta salutare operazione. Ella adotterà per questo grande 
disimpegno le stesse misure che le ho prescritte per le di- 
visioni in massa, di spedire cioè sopra luogo agenti di di 
lei fiducia, ed accorderà a’ concorrenti tutte le facilitazio- 
ni possibili. La incarico intanto di rimettermi fra tre me- 
si un quadro di tutte le terre divisibili, comune per co- 
mune, onde io possa seguire l’ andamento della prescrit- 
ta operazione. 

D. Naselu. » 



» MINISTERO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI. 

Napoli 30 settembre 1820. 

Ai Signori Intendenti delle provincie. 

In varie epoche per disposizioni emanate da’ Ministe- 
ri è stato sospeso 1’ effetto di alcune ordinanze relative al- 
la divisione de’ demanii, nella quale si trovasse interessa- 
to il patrimonio ecclesiastico in generale , o alcune mcnr 



Digitized by Google 




2 94 

se vescovili in particolare , o altre pubbliche ammini- 
strazioni. Tali sospensioni eran dirette talvolta a far esami- 
nare economicamente la controversia •, talvolta a disporre 
le parti interessale ad una conciliazione, o transazione; ma 
in generale non se n’è ottenuto altro risultato, che quel- 
lo di arrestare il libero corso della giustizia. Essendo sta- 
ti presentati de’ ricorsi contro questo abuso, S. A. R. il 
Principe Ereditario, Vicario generale di S. M. , lia consul- 
talo la Giunta provvisoria di governo, e di accordo colla 
medesima ha considerato, che le enunciate disposizioni so- 
spensive non potrebbero ulteriormente sostenersi , senza 
violare la legge che ordina la divisione de’ demani!, e sen- 
za attentare alla santità de’ giudicali, i di cui effetti non 
possono essere arrestati da veruna autorità. Ha considera- 
to pure che la legge ha determinalo il modo secondo il 
quale le amministrazioni pubbliche possono transigere e 
conciliare le loro controversie, e che non è permesso a ve- 
runa autorità di prescrivere una norma differente. Ha quin- 
di rivocale tutte le sospensioni in qualunque epoca ordi- 
nate a tal riguardo, e vuole che sia lasciato libero il cor- 
so alla giustizia, così per la esecuzione delle ordinanze so- 
spese, come per lo proseguimento de’ giudizii ; salvo alle 
parli interessate di poter produrre i legittimi gravami in- 
nanzi le autorità competenti. Nel Ileal nome le partecipo 
questa Sovrana risoluzione per sua intelligenza, e per l’a- 
dempimento di risulta, incaricandola di riscontrarmene a 
posta corrente. G. Zurlo. » 

» MINISTERO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI. 

Napoli 22 sittembre 1821. 

Ai Signori Intendenti delle provincie. 

Prima delle ultime vicende del regno trovavansi so- 
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spese alcune ordinanze per la divisione delle terre dema- 
niali, nelle quali erano interessali ove il patrimonio eccle- 
siastico in generale, ove quello di alcune mense vescovili 
in particolare, ove in fine altre pubbliche amministrazioni. 

Questa misura ebbe per oggetto il far esaminare eco- 
nomicamente le controversie che se n’elevavano; e talvolta 
il disporre le parli ad una conciliazione, e successiva tran- 
sazione amichevole. Ma l’ esperienza fece conoscere che 
questo espediente non corrispondeva alle speranze che se 
n’ erano concepite, poiché veruna questione fu con esso 
definita. Intanto i giudicati si trovano sospesi, ed il corso 
della giustizia arrestato. 

Questo stato di cose non poteva mancare di produr- 
re de’ reclami, per effetto de’ quali con circolare di que- 
sta Reai Segreteria di settembre ultimo Tu prescritto che 
fosse lasciato libero il corso alla giustizia, così per la ese- 
cuzione delle- ordinanze sospese, come pel proseguimento 
de’ giudizi! relativi ; salvo alle parli interessate di poter 
produrre i legittimi gravami innanzi alle autorità compe- 
tenti. 

Or io avendo tutto ciò rassegnato nel Consiglio de’ IR 
corrente mese, S. M. si è degnata disporre che rimango- 
no accordati altri due mesi improrogabili per le cennate 
ordinanze, onde fossero provocate delle conciliazioni. 

E che elasso questo termine restino le cause e le or- 
dinanze riguardanti le divisimi de’ demanii rimesse a’ tri- 
bunali competenti ne’ termini di giustizia, e che debba ri- 
manere valida la esecuzione, che per alcuna delle ordinan- 
ze medesime avesse avuto luogo dietro la mentovata de- 
terminazione de’ 30 settembre 1820. 

Nel Rcal nome passo alla di lei intelligenza quest» 
Sovrana risoluzione per l’adempimento corrispondente. 

G. Vecchioni. >» 
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MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

Napoli 1. dicembre IRTI. 

Ai Procuratori generali del Re presso la Suprema 

Corte di Giustizia, e le Gran Corti Civili, ed a’ Pro- 
curatori del Re presso i Tribunali Civili ne’ Reali 
. domimi di qua del Faro. 

Il Reai decreto de’ 12 novembre 1833 volendo assi- 
curare a’ possessori di rendite prediali la conservazione 
de’ proprii dritti contro gli effetti della prescrizione dispo- 
neva, che a solo oggetto d’ interrompere la prescrizione 
per la esazione de’ terraggi decime ed altre prestazioni 
prediali nascenti da sentenze eseguite della Commessione 
feudale e da ordinanze di Commessarii ripartitori, o da ti- 
toli non contraddetti bastava fare una citazione per editto 
per ciascun connine indicante soltanto il titolo donde la 
delta esazione aveva causa , dispensando la enunciazione 
di’ nomi de’ coloni, e le particolari proprietà su le quali 
si esigono le prestazioni anzidetle. In pari tempo il decre- 
to medesimo stabiliva le forme per la notiGcazione di ta- 
le citazione. 

Adempiuta così la citazione si è promosso dubbio 
se la medesima possa venir attaccata con la eccezione di 
jierenzione d’istanza, qualora non sia seguita fra i tre an- 
ni successivi alla sua data da pronunziazione del magistra- 
to per la conservazione del dritto cui riflette. 

Rassegnato a Sua Maestà siffatto dubbio è stato in ta- 
le occasione osservato, che per Rescritto do’ 29 novembre 
1824 fu pe’ terraggi ed altre prestazioni su i terreni ex- 
feudali stabilito un metodo speciale per assicurare l’annua 
percezione a’ possessori di esse: che per lo decreto de’ 4 
febbraio 1828 fu accordata altra agevolazione a’ possesso- 
ri delle prestazioni prediali di qualunque natura, onde po- 
ter riscuotere ciò che loro fosse dovuto ; che co’ Rescrit- 
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ti de’ 10 fcbbrajo e 17 agosto 1838 fu dichiarata la in- 
telligenza da darsi, e l’applicazione da l'arsi all’ art. 2169 
delle Leggi Civili per la l'innovazione de’ titoli delle diver- 
se rendite e prestazioni prediali, onde non incorrere nel- 
la prescrizione del dritto: che con novello presidio a ra- 
gion della indole c dello stato di tali rendite presso di noi 
venne concesso a’ possessori per lo interronipiinenlo delle 
prescrizioni col decreto de’ 12 novembre 1838 , che tutti 
gli enunciati provvedimenti governativi mirano ad agevo- 
lare i possessori nella esazione e nella conservazione di 
quei redditi costituiti d’ordinario sopra vaste tenute divi- 
se in piccole frazioni fra un numero estesissimo di debi- 
tori, talvolta pure incerti e variabili, del pari che a schi- 
vare giudizii parziali e moltiplici, cui darebbero luogo le 
azioni dirette contro ciascun colono, e le dispute sulla pre- 
scrizione, ed a serbare gli usi comunemente invalsi , e le 
costumanze locali per le quali d’ ordinario la pruova della 
esazione rimane soltanto presso i debitori, onde non venga 
meno a’ possessori, e non torni loro gravoso il mezzo lo- 
ro concesso per assicurare la conservazione del proprio 
dritto. 

E la M. S. preso in considerazione lutto ciò, nel Con- 
siglio ordinario di Stato de’ 26 novembre prossimo passa- 
to si è degnata dichiarare, che non applicandosi nella spe- 
cie la regola della perenzione d’ istanza, sia lecito a’ pos- 
sessori delle rendite, cui fu permessa la citazione per o- 
ditto dal decreto de’ 12 novembre 1838 dimandare in giu- 
dizio su gli effetti di quella citazione medesima condannar- 
si i coloni od altri debitori delle prestazioni indicate a ciò 
che sia da loro dovuto a’ termini de’ rispettivi titoli. 

Nel Reai nome partecipo alle SS. LL. questa Sovrana 
determinazione, perchè ne diano comunicazione al rispetti- 
vo Collegio, ed a’ Giudici di Circondario che ne dipendo- 
no e tic curino la esecuzione. N. ì’ajumo. m 
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Decreto de’ 30 giugno 1807, con cui si nomina- 
no i membri d’ una Giunta incaricata delC esame 
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una Commestione, per giudicarne ira due mesi il va- 
lore, e fissarne il compenso 30 

Decreto de' 9 novembre 1807 , con cui si nomi- 
na la Commessane annunziala nel precedente . 31 

Decreto degli 11 novembre 1807 , con cui si pre- 
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Altro decreto degli 11 novembre 1807 , con cui 
si nomina la Commessione annunziata nel precedente. 33 
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nuovo componente di una di esse 35 
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Decreto de' 4 gennajo 1808 ; con cui si autoriz - 
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z'.mo i Consigli <f Intendenza a nrificare sulle do- 
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per la notificazione non ancora eseguita delle ordi- 
nanze de' Commessarii o degl Intendenti per la divi- 
sione delle terre demaniali 169 

Decreto degli 11 maggio 1814, con cui si prov - 
vede al caso che i debitori di redditi in generi su 
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fondi già feudali bramassero di cangiar la coltura 

de' fondi medesimi 1 70 

Decreto degli 0 novembre 1815, che destina T au - 
torità giudiziaria per discutere i* ricorsi contro i 
giudicati dedi' abolita Commestione feudale . . . . 172 

Decreto de' 50 giugno 1818, per la divisione 

delle terre, demaniali 175 

Decreto de' 20 luylio 1818 , concernente i pa- 

dronati ex-feudali . . 177 

Legge de' 5 d' agosto 1818 , che regola la suc - 
cessione ne' beni ex-feudali, e 7 godimento delle vite - 

inilizie ne' domimi oltre il Faro 180 

Decreto de' 11 ottobre 1818, portante nuoce di- 

sposizioni per la divisione delle terre demaniali . . 181 

Decreto del 1, settembre 1810 , che restituisce 
agl’ Intendenti le facoltà relative allo stralcio delle o- 

perazioni demaniali ex-feudali 184 

Decreto de' 4 agosto 1825 , col quale accordasi 
agli ex-baroni di Sicilia un termine improrogabile 
per la presentazione ai tribunali civili de’ documenti 
giustificativi de’ padronati non feudali su di parroc- 
chie o lenefizii 183 

Decreto degli 11 settembre 1823 circa lo scio- 
glimento e la valutazione de' dritti promiscui su' fon- 
di ne' reali domini i oltre il Faro 187 

Decreto de’ 31 maggio 1326, portante concessio- 
ne di proroga agli ex-baroni di Sicilia per giustifi - 
care i padronati non feudali su di parrocchie ed al- 

tri benefizii 191 

Decreto de’ 20 dicembre 1827 , concernente la 
valutazione de’ dritti promiscui su' fondi nella Sicilia 

ulteriore . 192 

Decreto de’ 5 settembre 1828, che modifica talu - 
ni articoli di quello degli 11 settembre 1825 sullo 
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scioglimento delle promiscuità ne domimi oltre il Faro 194 
Decreto de' Siti settembre 1856, che dichiara of- 
ficiale la collezione delle decisioni e degli atti dell' a - 
bolita Commessione feudale pubblicata da’ fratelli Ten- 
ni, e prescrive che una copia della medesima sia de - 
positata ne' pubblici archivii del regno 197 

Decreto de' 12 novembre 1858, relativo aita for- 
ma della citazione per editto a fin d' interrompere lu 
prescrizione in azioni possessorie per decime ex-feu - 

dili, tcrraggi, o altre prestazioni 198 

Decreto de' 19 dicembre 1858, relativo al com- 
pimento dcl[ abolizioni della feudalità ed allo sciogli- 
mento de' dritti promiscui in Sicilia 20 l 

Decreto degli 11 dicembre 1841, col quale si or- 
dina che in tutte le provincie della Sicilia cessi la ri- 
scossione e f esercizio di qualsiasi diritto ed abuso 
ex-feudale già abolito e che tuttavia sussista . . . 20f> 

Altro decreto degli 11 dicembre 1841 approvan - 
te le annesse ve istruzioni per lo scioglimento delle pro- 
miscuità e la divisione de' demanii in Sicilia . . 212 

Altro decreto degli 11 dicembre 1811, col qua- 
le si destinano alcuni magistrati per la liquidazione 
de’ compensi dovuti per aboliti diritti ex-feudali e per 

segrezie in Sicilia • 240 

Decreto de’ 21 giugno 1842, che dichiara dover 
cessare come colpiti dalle leggi eversive della feuda - 
lità tutti gli obblighi di diritti proibitivi aggiunti al- 
le concessioni di terre fatte dagli ex-baroni, chiese o 
corpi morali ne' Reali domimi oltre il Faro . . . 242 

« 

Ministeriale de' 29 agosto 1807, con la quale i 
demanii da essere ripartiti si distinguono da’ beni 
patrimoniali delle chiese e delle università , da’ bur- 
20 
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pensatici degli ex-baroni, e dagli allodiali deprivati 
Ministeriale de' 21 ottobre 1807 contenente la 
disposizione, che i coloni perpetui o a lungo tempo 
debbono pagar canone e non prestazione eventuale sul- 
le quote demaniali da loro possedute 

Ministeriale de’ 11 novembre 1807 , con cui ai 
comuni che non avessero mezzi pronti per sopporta- 
re le spese per la divisione de’ demanii si permette 
una tassa rinfrancabile da' primi provocati su que- 
sto cespite 

Ministeriale de’ 17 marzo 1808, che ordina do- 
versi descrivere i demanii giusta la loro natura e 
particolari circostanze prima di procedersi alla divi- 
sione, e sul modello di alcune mappe 

Ministeriale de 1 gennaio 1809 che dà la nor - 
ma per' la elezione degli agenti ripartitori de’ dema - 
nii, per le indennità da accordarsi loro, e pel lavo- 
ro preliminare da dover essi eseguire . . . . . 

Ministeriale de ’ 18 febbraio 1809 , che esenta 
dalla divisione de’ demanii i riposi laterali de' frat - 
turi denominati Saecione e Monlesantangelo , e le 

Murge di Mincrvino 

Ministeriale de’ 15 aprile 1809, con cui si e- 
scludono dalla divisione de' demanii le difese riser- 
vate al solo uso di pascolo degli animali addetti al- 
V agricoltura, e chiuse a tutti gli altri .... 

Ministeriale de’ 22 aprile 1809, che in riguar- 
do alle difese riservate al solo uso di pascolo degli 
animali addetti al? agricoltura rivoca le disposizioni 
contenute nella Ministeriale de' 15 aprile 1809 , ed 
ordina eseguirsi il disposto nel decreto de' 5 dicem- 

bre 1808 

Ministeriale de' 29 aprile 1809 , che dichiara 
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valide le convenzioni tra’ comuni e gli ex-baroni ap - 
provate dalla Comtnessione feudale, purché siano ap - 
provate anche dal Procurator regio ed omologate dal- 

la Commessione delle gravezze 259 

Ministeriale de’ 6 settembre 1809, che dichiara 
di non essere sostituiti i comuni alle riscossioni de’ 
dritti di terraggio e di fida esercitali dagli ex-baro- 
ni su’ demanii comunali e sulle terre de’ particolari, 
se tali dritti sieno stati abotiti dalla Commessione 



feudale 26il 

Ministeriale de' 24 ottóbre 1810 , che dichiara 
di non doversi stipulare i strumenti per consolidare 
le operazioni relative alla divisione de' demanii . . 261 



Ministeriale de’ 6 febbrajo 1811, che vieta a’ co- 
muni l'esazione delle decime ed altre prestazioni già 
abolite, sotto il pretesto di doversi soddisfare gli av - 



vocali, ed altre spese 262_‘ 

Ministeriale de' 20 aprile 1811 circa F ultimo 
termine assegnalo per finalizzare le operazioni de’ Com- 

tnessarii ripartitori de' demanii 265 

Ministeriale de’ 4 maggio 1811 , che stabilisce 
dei principii per la chiusura de’ fondi, onde sottrar - 
li dalla servitù di compascuo 265 



Ministeriale de’ 51 agosto 1811, con cui si 
prescrive che le ordinanze per divisione delle terre 
possedute dall Amministrazione de’ demanii, pria di 
pubblicarsi, debbonsi rimettere al Ministero dell ’ in- 
terno, ed attendere le sue determinazioni . . . . 267 

Ministeriale de' 5 ottobre 1811, che prescrive dei 
mezzi per allontanare le cause della ripugnanza de ’ 
coloni nelf acquistare le quote de' terreni demaniali 
soggetti a divisione . . . . ....... 268 

Ministeriale de' 26 ottobre 1811, con cui si di - 
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spone che gli usi civici de comuni debbono essere 
compensati a' termini della legge ed istruzioni, e non 

altrimenti 

Ministeriale de’ 6 novembre 1811, con la quale 
si dichiar a che le ordinanze emesse da’ Commessami 
ripartitori per esecuzione delle decisioni della Com - 
messione feudale non hanno bisogno di approvazio- 
ne sup riora 

Ministeriale de' 29 gennaio 1812, con cui si di- 
spaile che le quote de' demanii assegnate a persone 
miserabili non possono da quelle esser cedute ai ric - 
chi, e si dichiara che abbandonandosi rientrano nella 
massa de' demanii da dividersi fra i non proprietà- 

rii, giusta la legge 

Ministeriale de' 15 febbraio 1812, che dichiara 
quali sono le colonie da riguardarsi come perpetue . 

Ministeriale de’ 22 febbrajo 1812, che dilucida 
il dubbio elevato, se convenga adottar per sistema ge - 
nerale di far pagare a profeto de' comuni, che han - 
no guadagnato le cause, i terraggi e le prestazioni, 
che prima si percepivano dagli ex-baroni .... 

Ministeriale de' 29 luglio 1812, relativa al drit- 
to di pascolo esercitalo da' comuni su’ fondi de' pri- 
vai 

Ministeriale de’ 26 agosto 15512 , che stabilisce 
il modo come sottrarre i fondi dalle servitù di com- 
passilo 

Ministeriale de' 28 agosto 1815, con cui si di- 
spone che i reclami de’ comuni al Consiglio di Stato 
avverso le ordinanze de' Commissarii ripartitori deb- 
bono essere esaminati prima, ed autorizzati da’ Con- 
sigli cf Intendenza 

Ministeriale de’ 20 novembre 1815 , con cui si 
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dichiara che gli affitti precedenti ed esistènti nel tempo 
della divisione de' demanii restano annullati, tranne 
quelli antecedenti al decreto degli 8 giugno 1807 , e 

non ancora compiuti 281 

Ministeriale de' 9 febbrejo 1814 , che stabilisce 
la procedura per la notifica delle ordinanze de' Com- 
messarii ripartitori, e scioglie il dubbio , se si deb- 
bano far tutte intimare, o solamente le non eseguile . 283 

Ministeriale de' 27 gennajo 1816 sulla Sovrana 
risoluzione, che delega al Procurator generale della 
gran Corte de' conti le funzioni che dull art. 3. del 
decreto de' 3 luglio 1810 erano affidate al Procura- 
tor generale della Commessione feudale .... 285 

Ministeriale de’ 20 luglio 1816, che dà le nor- 
me per la redazione delle ordinanze, prescrivendo di 
doversene spedire t progetti dagl Intendenti al Pro- 
curator generale della gran Corte de’ conti, per for- 
marle dopo l approvazione 286 

Ministeriale degli 11 luglio 1818 sulla nomina 
di un Consigliere provinciale ed un aggiunto, per la 



esecuzione delle decisioni della Commessione feudale, 
e delle ordinanze de' Commessarii ripartitori, in cia- 
scuna provincia del regno 287 

Ministeriale de’ 14 tiovembre 1818 , che dà le 
norme per gli arretrati di buonatenenza dovuti da- 
gli ex-feudatarii a' comuni 290 



Ministeriale de’ 17 luglio 1819 , contenente le 
norme per la registrazione delle ordinanze de' Com- 
messarii ripartitori, e de' documenti che dalle parti 
si producono presso i Consiglieri delegati .... 290 

Ministeriale degli 11 settembre 1819 sul decre- 
to che restituisce agl Intendenti le attribuzioni rela- 
tive allo stralcio delle operazioni demaniali . . . 29 1 
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Ministeriale de ’ 30 settembre 1820 , che dispone 
la esecuzione delle ordinanze de’ Commessarii ripar- 
titori, nelle quali sia interessato il patrimonio eccle- 
siastico, le mense vescovili, o altre pubbliche ammi- 
nistrazioni 

Ministeriale de’ 22 settembre 1821 sulla risolu- 
zione Sovrana che accorda il termine improrogabile 
di due mesi per ultimare le conciliazioni nelle que - 
stioni demaniali, in cui fossero interessati il patrimo- 
nio ecclesiastico, o le mense vescovili 

Ministeriale del 1 . dicembre 1841 , relativa al 
Real rescritto de’ 26 novembre detto anno , che di- 
chiara non applicabile alle citazioni per editto ese - 
guite in forza del Reai decreto de’ 12 novembre 1858 
la regola della perenzione <T istanza . . . , , 
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orante la stampa di questa Raccolta si sono pro- 
mulgati intorno alla feudalità abolita ed alla divisione dei 
demanii tre altri decreti Reali della medesima data degli 
11 dicembre 18-11, ed uno de’ 21 giugno 1842, oltre un 
Reai rescritto rapportato da ministeriale del 1. dicembre 
1841. Riguardando essi lo stesso oggetto, si è stimato in- 
dispensabile dovere di aggiungeteli a compimento del 
lavoro. 
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Pag. Verso 

43 16 in 

48 6 dall’ economia 

153 20 anhe 

163 21 uno 

166 2 Commesssione 
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